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/ presìdi si fanno vigilantes 
Quando i maggian gior-

nali nazion/oli partono o-
mogend m una campagna 
di stampa, aìlora miol di-
re che gatta d coma. 
Specie se, come nel caso 
della ^violenza tra i ban-
chi di scuola » non viene 
« denuncMo » miUa più 
di quanto si ripete in Ita-
lia fin. dal piwri-hlasona-
to '68. I cani da tartufo 
del giornalismo nostrano 
harmo dissotterrato, dopo 
il Correnti di MQaino, il 
Sarpi e il Marconi dì Ro-
ma, le scuole di Mestre e 
ieri — didcis in fundo — 
S ragazzino tredicenne di 
Legnano che ha tirato vn 
calcio nel sedere all'in-
segnante di ginnastica. 

Parla per tutte la sv<À-
ta < di partito» operata 
da Repubblica: dopo la 
solenne assunzione della 
linea LamaScalfairi, cro-
nisti ed inmatì sono sta-
ti istruiti alla parola d' 
•ordine del « mettere le 
cose a posto ». NeUa 
scuola, innanzitutto, per-
ché è lì che da anni af-
fonda le sue radici il caos. 
E adoperando la stessa 
protervia con cui le pa-
me sindacali denunciano 
i teleforéd che hanno 
dmsto 30.000 lire, cioè 
più di quanto aveva detto 
Lama, o esaltano la Nec-

azienda modello». 
E' lì nella scuoia, che 

cw 0 asma la riforma, 
w riaffermato il domi-
^ delle nuove istituzio-
w deWemergenza. La pò-

in gioco mm è picco-
fe, lo abbiamo scritto già 
più volte; queUo che a-
"«wizo ~ e che non a ca-
so trova ispirazione nel!' 
"ttervista di Lama — è 
«n ittodeOo di ordine (de-
''naeratico, naturalmente) 
® di gerarchia (fondata 
^ professionalità, ov-

Cile è ben più. gran-
® àella scuola. Fabbri-

che lavorano, scuole 
^ selezionano, società 
^ obbedisce, insomma 
« terreno — m/xìema-

reazionario — deZ-
I incontro DC-PCl. 

^on si può dire che al-
w potenza deUa montatu-

ffiamalistica sia corri-
un'altrettanto inci-

reazione di movi-
ma c'è fermento 

l^Kwtiva in diverse , 
come stiamo docu- ^ 

da alcuni gior-
to 

ingenuo, sarebbe sta-
„ nel rovescia-

meccanico della 
"^rnpagna contro il sei 

politico e le percosse ai 
professari in una campa-
gna conupatta sull'obiet-
tivo del sei politico (e 
magari suMa « pratica 
del contropotere » indi-
rizzatsa stavolta contro 
quaictìe vecchio trombo-
ne). E' invece un fatto 
positivo che l compagni e 
gli studenti riscoprano la 
specificità delia latta e 
dell'aggregazione neUe 
prorie singoie sciióle. 

Con U corUroBo di mas-
sa sugli sanitini (sia es-
so simbolizzato o meno 
doM'óbiettivo dei sei ga-
rantito) e la Escussione 
sui ^cosa fare ogni gior-
no a scwola » e quindi sui 
problemi del sapere e del-
la cuitura. La sensibilità 
di seguire tale ripresa 
{neBo sciopero di Tren-
to, nei prescrutini di Ca-
serta, neUe occupazioni 
manerose contro i « set 
in condotta ») spesso vig-
ne sacrificata in nome 
di una teoria: quella che 
{(Msegna un'ammucchiata 
indistinta dei da>ersi stra-
ti sodaM e giovamli sen-
za tenere in conio la spe-
cificità della Urro collo-
cazione. della laro cultu-
ra, dei loro bisogni. L' 
uscita dalla scuola è U 
corollario inevitabile di 
una simUe concezione: lo 
Umidente mm esiste più. 
perché è stato <Mstrvtto 
dal decentramento del 
processo lavorativo; lo 
studente daltro canto non 
mwie più. esistere perché 
priv^gia il terreno della 
riappropriadone della ric-
chezza socitde a quello, 

corporativo», della sua 
scuola (peraltro già sfac-
ciata). E invece tutto ciò 
è falso. O, per meglio 
dire, è vero die la scuo-
la non può più in alcun 
nmdo essere considerata 
il tramite di un program-
ma complessivo riguar-
dante ia « formazione » e 
la definizione di sbocchi 
mcatcì nel mercato del la-
voro; e che fanno ridere 
coloro che si affannano 
in questa direzione — vuoi 
con. la riscoperta della 
« nuova profedamlità », 
vuoi con le fantasticherie 
sui piani d'emergenza per 
l'occupazione giovanile — 
contrapponendosi aU'« e 
ccnomidsmo » di chi tot 

contro la speziane 
Ma fermarsi qui vuol d 
re ignorare i soggett 
veda, cioè le masse dei 
giovani, e il laro modo 

(continua a pag. 3) 

Serrato il Fcxscarini di Mestre mentre prosegue una campa-gna antistudentesca della stampa. Sciope-ro e corteo a Tren-to, agitazione nelle scuole romane che preparano lo sciope-ro per sabato {arti-coli alle pagg. 2-3) 

Venezia: attentato 
di "Ordine Nuovo" 

ucciso un metronotte 
Piazzata una bomba al tritolo con doppio timer ieri mattina alle 4 nel palazzo dove c'è la vecchia sede del quotidiano « Il Gazzettino ». Ucciso un metronotte che passava in quel momento. L'attentato ri-vendicato con una telefonata. Le indagini provocatoriamente indi-rizzate « in tutte le direzioni ». Dopo gli assassini dei compagni Wal-ter e Benedetto, le bombe sull'Etna, i raid squadristici di sabato scorso a Varese, continua l'iniziativa fascista secondo i piani del nazista Rauti. Subito dopo l'infame sentenza di Roma che ha libe-rato i 132 ordinovisti un comunicato di ON a Trieste aveva prean-nunciato la ripresa dell'attività terroristica neofascista 
Napoli: 
emergenza 
nelle mani 
di Gava 
(in ultima) 

Riforma 
sanitaria 
Contro la 
« controriforma 
sanitaria » 
(nel pagìnone) 

La confindustria 
ciìiede 48 contratti 

senza aumenti 
salariali 

Conferenza stampa di CarK, intervista del 
vice presidente Savona, dichiarazione di Agnelli: 
il programma di Andreotti va bene, ma ci vo-
gliono più soldi per i padroni privati. Per loro 
il vero problema sono i mesi finali dell'anno e 
i primi del 79 quando verranno rinnovati 48 
contratti di lavoro. 

LEWISHAM AUGUST 13 
'<!ni is a rbr"" ' is based OD - -ce, fear and hatred, We opposp 

Ondata razzista 
in Inghilterra 

Continua in Inghilterra 
la mobilitazione del Na-
tional Front, una organiz-
zazione razzista che trova 
appog^ non indifferenti 
in settori del proletariato 
urbano e che punta a ca-
nalizzare in batta^Lie a-
perte e violente contro 1' 
immigrazione lo sconten-
to popolare moltiplicato 
dalla crisi economica. Una 
sitnazione simile, ma non 
cosi <M-ganizzata politica-
mente si vive in qnestì 
mesi in Francia, dove 
non passa settimana che 
non vengono compinti as-
sassinii e atti di violenza 
contro gli immigrati. In 
Gran Bretagna il partito 
Conservatore soffia sul 
fnoco dell'ondata razzista, 
platealmente coperta dalle 
forze di polizia. E' di que-
sti giorni la dichiarazio-
ne della se^eteria dei 
partito Conservatore che 
propone l'abolbdone del di-
ritto di voto per tutti i 
cittadini inglesi di orìgiiie 
irlandese. 
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Presidi militarizzati: una Imona 
Venezia 

99 
Bomba fascista 
al " Gazzettino 
Ucciso 
un metronotte 
L'attentato rivendicato da Ordine 
Nuovo, ma la questura indaga « in 
tutte le direzioni ». Grave tentativo 
di mettere in un solo fascio la mo-
bilitazione nelle scuole, contro la 
selezione, con la criminale iniziativa 
fascista. I collettivi studenteschi 
stanno preparando la risposta an-
tifascista 

Venezia, 21 — Questa notte alle 4,41 una bomba al tritolo è esplosa nella vecchia sede veneta del quotidiano II Gazzettino. Un mefa-onotte, Franco Battagliarin di 49 anni è stato dilaniato e ucciso dallo scoppio che ha gra-vemente danneggiato l'an-drone del palazzo dove ha sede il giornale e manda-to in frantumi i vetri del palazzo, dei negozi e de-gli stabili vicini al luogo dell'attentato. La bomba era provvista di un dop-pio timer (uno di sicurez-za) e l'attentato — riven-dicato in tarda mattina da Ordine Nuovo con una telefonata alla sede del Gazzettino di Mestre — è stato attuato da « profes-sionisti », probabilmente venuti da fa<H-i città ma con dei basisti locali. 
Per ritornare alla dina-mica dei fatti, è certo che il Battagliarin, passando davanti al palazzo deve aver sentito dèi rumori sospetti e appena entrato è stato investito daUa de-flagrazione. In un primo momento le indagini ave-vano portato alla perqui-sizione di un appartamen-to dì Rialto dove erano state viste tracce di san-gue, ma fermato in un primo momento un giova-ne, è stato subito rilascia-to dato che non aveva traccj^ di alcuna ferita. Sempre per le indagini sembra che i carabinieri stiano cercando un secon-do individuo. L'attentato di questa mattina è giun-to d(^o una serie di mi-nacce che Ordine Nuovo aveva latto al ^ornale con comunicati che annun-ciavano ritwsionì per la mancata pnbblicazione di altri « messaggi ». Il mo-do con cui gli wganl di informazione e chi pMla avanti le indagini, si stan-no muovendo, è impronta-to nel cercare « in tutte direzioni ». Così ha in-fatti dichiarato il capo della squadra politica dì Venezia, Pensato, la stes-sa impostazione aveva il GR 2 di Selva questa mat-tina aHe 8 prima che ON rivendicasse l'attentato, la 

cosa più grave di tutto questo è il mettere il gravissimo fatto di oggi sullo stesso piano deUa mobilitazicme nelle scuole e agli attentati contro le auto dei professori di qualche giorno fa. 
Un generico discwso contro la violenza per ri-muovere completamente la gravità dell'escalation fa-scista in questi ultimi me-si, e mettere sullo stesso piano la lotta per U sei garantito ai criminali at-tentati fascisti. In real-tà la bomba di Venezia non solo è grave perché per la prima volta i fasci-sti arrivano a tanto nel cap<rfnogo veneto, ma so-prattutto per il collega-mento che ha con la si-tuazione generale. Proprio ieri parlando delle scor-ribande missine sabato se-ra a Varese, accennavamo all'esistenza di un precìso piano fascista all'asse ne-ro Padova-Trieste e al ten-tativo di un rilancio della iniziativa squadrista su I^ga scala anche al Nord sia sul piano clandestino (e l'attentato al Gazzetti-no Io conferma ulterior-mente) sia facendo leva sullo squadrismo di piaz-za. Ma non basta. D cri-minale atto terroristico di questa mattina, segna il ritomo dell'attività bom-barola di Ordine Nuovo. 

D(H>O l'infame sentenza di Roma un comunicato a Trieste annunciava Ia~ sua ricostituzione e Venezia è probabilmente l'inizio di un nuovo « ciclo » di ter-rorismo nero che affonda le sue radici nella trasfor-mazione del MSI dì Hauti. 
Per ritornare alla crona-ca, i collettivi studente-schi si riuniranno questo pomeriggio per oganizza-re la mobilitazione citta dina in tutte le scuole. Sempre oggi pomeriggio, ci sarà un'assemblea « ra-diofonica » organizzata da Radio Sherwood per di-scutere sulla bomba fa-scista e la ri^iosta da pre-parare; la federazione u-nitaria CGIL-CISL-UIL ha indetto mezz'ora di scio-pero a fine turno in tutte le fabbriche. 

# AOSTA E' morta ieri ad Aosta la compagna Milena Ser-
ronato. I compagni della seziwie la ricorderanno sem-
pre per' il suo impegno, la generosità e il calore 
amano. 

Le scuole romane in agitazione 
preparano lo sciopero di sabato 

Assemblee, occupazioni e cortei di zona tallonati dalla polizia 

Roma, 21 — Riuscita in 
quasi tutte le scuole roma-
ne la mobilitazione indet-
ta dall'assemblea cittadi-
na dei medi di lunedì e 
nonostante il divieto della 
questura di Roma che 
qualche giorno fa aveva 
vietato di scendere in piaz-
za; gli studenti in diverse 
zone della città hanno fat-
to cortei. 

Nella zona di Centocelle 
diverse centinaia di com-
pagni sono sfilati per le 
vie del quartiere megafo-
nando e distribuendo vo-
lantini ai passanti, all'ap-
puntamento hanno parte-
cipato il « F. D'Assisi » e 
il « Benedetto da Norcia » 
oltre all'istituto tecnico XXni di Tor Sapienza e 
il « Giorgi »; hanno con-
cluso la loro mobilitazione 
con-una assemblea al « F . 
D'Assisi ». 

Le scuole della zona cen-
tro-sud come il « Galilei » 
e U « Sarpi » hanno at- ' 
tuato un blocco stradale 
mentre a Montesacro si 
sono svolte assemblee al-
r« Archimede », al « Mat-
teucci » e aUo Sperimenta-
le. Al Tufello gli studenti 
hanno fatto volantinaggio 
nei due grossi mercati del 
quartiere terminando la 
mobilitazione con un pic-
colo corteo. Provocatorie 
le azioni della polizia in 
diverse scuole. Al Marco-
ni la polizia, arrivata da-
vanti al cancello d'entra-
ta con tre blindati, ha mi-
nacciato d'intervenire e 
creando nell'interno dell' 
istituto un clima di gros-
sa tensione. Comunque, 
rientrata la provocazione. 

gli studenti si sono riuni-
ti in assemblea. 

Al « Lucrezio Caro » in-
vece oltre alla polizia an-
che i fascisti si sono fatti 
vivi contro gli studenti: 
dopo un raid di fascisti 
che ha tentato di impedire 
l'assemblea, è arrivata la 
polizia che non ha trovato 

di meglio che caricare e 
poi fermare tre compagni, 
rilasciati subito dopo. Al 
« Manara » (centrale e 
succursale), al «Vascel-
lo », al « Fonteiana », al 
« Galileo Ferraris », tutti 
istituti della zona Monte-
verde, gli studenti dopo 
assemblee e cortei interni. 

Serrato dai presidi il 
Foscarini di Mestre 

Venezia, 21 — Dopo le parole i fatti: come già 
deciso nell'assemblea cittadina dei presidi, il prof. 
Giovanni Franco (preside del liceo Classico « Fosca-
rini ») ha chiuso la sua scuola. iGovedì scorso il 
portone dell'abitazione del vicepreside era stata bru-
ciacchiata da una molotov. Al blocco delle attività 
didattiche ha partecipato anche il personale insegnan-
te e non (« un giorno di. protesta contro tutte le vio-
lenze che da anni minano la scuola italiana e le 
inerzie che, tollerandole, ne aggravano le conseguen-
ze »). Gli studenti si sono riuniti in assemblea nella 
palestra dell'istituto. 

hanno occupato le rispet-
tive scuole. All'istituto d' 
Arte occupato si è svolta 
un'assemblea, alla quale 
hanno partecipato gli stu-
denti dell'« Armellini » e 
del « Ruiz ». Al Testaccio 
gli studenti del «De Ami-
cis » e del « Goethe », do-
po assemblee nelle due 
scuole, hanno sfilato per 
le vie del quartiere, di-
stribuendo un volantino. 

Al « Fermi » di Monte 
Mario si sono riuniti gli 
studenti deUa zona Nord. 
Al « Tasso » si è svolta un' 
affollata assemblea della 
zona centro, a cui hanno 
partecipato gli studenti del 
« Croce », del «Plinio», del 
« Salvemini » e di altri i-
stituti del quartiere. An-
che qui la polizia ha te-
nuto un atteggiamento mol-
to provocatorio. 

La giornata di oggi ha 
avuto un esito sicuramen-
te positivo. Molte migliaia 
di studenti hanno parteci-
pato alle assemblee e ai 
cortei di zona che hanno 
fatto propaganda nei quar-
tieri. La decisione di non 

. accettare i tempi dello 
scontro, che la questura 
ha cercato di imporre con 
il suo divieto, ma di con-
tinuare a costruire l'ini-
ziativa scuola per scuola, 
è di buon auspicio per lo 
sciopero di sabato e per 
continuare la discussione. 
A questo punto bisogna 
continuare la mobilitazio-
ne, sono necessarie prese 
di posizione, affinché la 
questura non possa vieta-
re anche la manifestazione 
cittadina di sabato mat-
tina. 

Selezione: 1000 in corteo a Trento 
Trento, 21 — Questa mattina oltre mille stu-

denti sono scesi in piazza, formando un corteo 
sino al Provveditorato, dove una delegazione di 
studenti ha presentato la piattaforma generale 
di tutte le scuole. Il Provveditorato ha affermato 
come nelle precedenti occasioni, di non avere 
nessun potere decisionale, ma « di impegnarsi 
ad indire una riunione cittadina dei presidi per 
discutere la piattaforma ». Comunque le rispo-
ste date sono state del tutto negative, arrivan 
do il Provveditore a definire «Impossibili, co-
me la distruzione della scuola » le proposte più 
significative come l'abolizione del 7 in condotta, 
l'autogestione di alcune ore alla settimana e la 
discussione del voto. L'esito negativo della trat-
tativa è il risultato sia della posizione intransi-
gente, conservatrice e retriva della controparte, 
sia della confusione con cui si è scesi in piazza 
e con cui è stato condotto il dibattito in questi 
giorni. Al corteo, infatti, la partecipazione degli 
stiKlenti dell'iris, la scuola da cui era partita 
la lotta ed in cui più amipo era stato il dibat-
tito, è stata inferiore alle aspettative. 

Alla mamtfestazione di oggi si è airivati a 
partire dalla lotta dell'ITIS, scuola dove per le 
caratteristiche sociali degli studenti (alta per-
centuale di pendolari, estrazione sociale e pre-
valentemente proletaria) le contraddizioni sono 
più acute che altrove. C'era la volontà di rove-
sciare la situazione di disgregazione che si vi-
ve nella scuola e di affermare le proprie esi-
genze. Infatti i 15 giorni di occupazione sono 
stati l'esempio di come si possa uscire dai vec-
chi schemi di dibattito nella scuola (scontro di 

linee politiche, leaderismo, ecc.). Gli studenti 
dell'ITI sono riusciti a creare una situazione di 
dibattito in cui tutti erano soggetti reali e par-
tecipi (15 giorni di autogestione con assemblee 
di 400-500 studenti). 

Il rilievo dato dalla stampa nazionale e lo-
cale al «caso-ITI», il tentativo di reprimere au-
toritariamente ia lotta (come la « calata » deli' 
isi)ettore ministeriale) la consapevolezM dell'im-
portanza di quello che si stava facendo ha spinto 
gli studenti a cercare di allargare il dibattito 
sui contenuti della piattaforma alle altre scuole 
di Trento, indicendo un'assemblea cittadina nel-
la quale, oltre ai soliti « scazzi » con la FGCI, 
è emersa la voglia di riunirsi e di unificare tut-
te le lotte. Così è nata la piattaforma comune 
(votata alla quasi unanimità dei 1.500 s t u d e n t i 
presenti ( nella quale si richiedeva l'eliminazio-
ne del 7 in condotta, il controllo da parte degli 
studenti sul programma, la valutazione sul lavo-
ro svolto da farsi con la classe intera, discus-
sione del voto, agibilità politica di tutte le scuo-
le, nessuna regolamentazione delle a s s e m b l e e , 
controllo da parte di una commissione di stu-
denti sulle mense. Su questa piattaforma si sono 
mobilitate non solo le scuole di Trento, ma an-
che molte scuole della provincia. 

L'andamento della prima tappa deUa lotta 
degli studenti di Trento — la manifestazione di 
questa mattina — impone la discussione su nuo-
ve forme di lotta e una discussione p i ù c a p i l l a r e 
neUe singole classi per arrivare alla prossinw 
scadenza con maggiore compattezza sui punti in 
discussione. 
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ilia per la scuoia del 5 garantito 
Non passa la mozione della rissa in 
Statale. Il clima però è sempre pesante 

MOano — All'inizio, n e l -
l ' a u l a magna della Stata-
le c'erano circa 1.500 &tu-
(ienti, venuti a gruppetti 
f singolarmente un po' 
rta tutte le scuole (va ri-
cordato che sola sei scuo-

avevano aderito pub-
Dlicamente a questa as-
semblea). La caratterizza-
;̂ ione per gruppi politici 
(soprattutto MLS e AO-
PDUP) era molto evidente 
ma c'era anche una par-
te di studsnti che era ve-
nuta per vedere e sentire 
cosa veniva detto sul cor-
teo di sabato e su come 
proseguire la discussione. 

Dopo alcuni promettenti 
interventi iniziali, in par-
ticolare di uno studente 
dello Zappa e di un altro 
del Custodi di DP, che 
cercavano di riportare la 
discussione sui contenuti 
dello sciopero v3 degli stu-
denti che criticavano F 
impostazione dell'assem-
blea e la « caccia all'au-
tonomo»; altri interventi 
hanno ributtato la discus-
sione e l'assemblea «agli 
prrori iniziaM e « d'origi-
ne»: cioè nella genericità 
sui contenuti e neU'indica-
zi<Hie che il nimico da 
battere è l'autonomia o-
peraia. Si percepiva chia-
ramente che tutto lo sfor-
zo dell'MLS era quello di 
arrivare ad una mozione 
chs dicesse qualcosa sulla 
selezione e la didattica, 
ma che avesse come can-
tre la condanna e l'emar-
ginazione politica e fisica 
deU'aut<aiomia operaia. E 
così è stato, ma rtsl frat-
tempo l'assemblea si era 
svuotata e gli studenti ri-
masti, in m.aggioranza 
non avevano nessuna in-
tenzione di votare mozio-
m di quel tipo. li finale 
è diventato comico. 
Alcuni del MLS si sono 
n)i2ssi ad urlare che AO 
e il quotidiano Lotta Con-
tìnua, avevano prevarica-

to l'assemblea impedendo-
gli di votare: hanno volu-
to comimque far votare 
la mozione e per quattro 
volte l'hanno votata in 
canto su cinquecento stu-
denti rimasti. A questo 
punto l'MLS è stato la-
sciato solo nell'aula 

H ricompattamento sulle 

teste dei compagni dell' 
Autonomia Operaia non è 
passato (mentre è stata 
criticata la pratica dell' 
Autonomia operaia sabato) 
e la conclusione dell'as-
semblea ha il pregio di 
rimandare la discussione 
e i contenuti nelle scuole 
e f ra gli studenti, che era 

ed è giusto fare fin dal-
l'inizio dalla settimana. 

Giovedì alle 15 al Bec-
caria si terrà una riunione 
cittadina dea licei per ri-
prendere la discussione 
sugli obiettivi. Domani 
pubblicheremo la proposta 
dei compagni che l'hanno 
convocata. 

(Continua da pag. 1) 
éi usare la scuola. Per 
loro la scuola è e re^a 
un'occasione fondamenta-
le e irrinunciabile. Anche 
indipenderaemerìte dalle 
sue relazioni con il mer-

. caio del lavoro. Fonda-
mentale e irrinunciabile è 
per esempio, U bisogno di 
conoscenza, di scoperta, 
di apprendimento. E al-
trettanto fondamentale e 
irrinunciabile è il biso-
gno di allargare fuori 
dalla famiglia le proprie 
relazioni sociali e inter-
personali. La scwda è sta-
ta e continua ad essere 
il luogo principale di e-
spUcazione di tali biso 
gni. Smiette di esserlo nel 
momento in cui in essa 
si affermano i valori di 
maturità-immaturità, di 
interrogazione - voto, di 
promozione - bocciatura; 
è perciò che noi ci sia-
mo schierati incondizio-
natamente a favore del 
sei politico, cioè della ga-
ranzia della promozione, 
e contro Za « militarizza-
zione » del corpo docente 
di cui la serrata dei pre 
sidi veneziani è un'avvi-
saglia. Una latta alla se-
lezione, dunque, che af-
fronti nella sua quatidia-
nità la vita della scuola 
vista dalla parte degli 
studenti, della laro esi-
genza di aggregazione e 
di sapere. Non spetta agli 
studenti il compito di ri-

costruire una scuola di 
strutta in cui neppure gli 
economisti di regime si 
sentono di mettere orga-
nicamente e riformistica-
mente mano, ma di qui 
alla sottovalutazione del 
ruolo centrale che la 
scucia continua a mante-
nere nella vita dei gio-
vani ce ne corre. Il ri-
schio, del resto non nuo-
vo, è quello di « portare 
fuori » dalla scuola non. 
un corpo sociale in rivól 
ta, ma solo una pattu 
glia di militanti che poi 
nella propria classe, dai 
propri compagni di ban-
co, venga considerata co-
me una razza strana. 

Mentre invece il fermen-
to e la rivolta covano ef-
fettivamente sotto le ce-
neri, anche se in forme 
specifiche e non ornalo 
gabià a quelle dei fratel-
li maggiori, già licenziati 
dalla scuola, del movi-
mento. 

Certo la scvala non è 
più,, come qualche anno 
fa, l'tmico luogo in cui 
si espletano i rapporti 
sociaìi dei giovani: la 
crisi, il lavoro nero, la 
paralisi deUa scuola, la 
crescita dei circoli giova-
nili: sono tanti e diversi 
motivi grazie ai quali al-
la scuola si sono affian-
cati numerosi altri luo-
ghi e momenti di aggre-
gazione. Uscire dalla 
scuola e realizzare neUa 
pratica sociale U biso-

gno di un'attività crea-
tiva e trasformatrice (nel 
senso che trasformi gli in-
dividui e insieme ad es-
si la società) è dunque 
cosa essenziale, purché 
tale uscita passi attraver-
so la rottura della disci-
plina scolastica e non at-
traverso l'emarginazione 
dei ribelli. Il che impli-
ca la difesa di un'unità 
e di una dimensione col-
lettiva (che passa anche 
attraverso la difesa della 
scolarità di massa, contro 
ogni forma di espulsione 
dalla scucia e contro la 
selezione di fatto costi-
tuita dttUe scuole priva-
te, quelle che il sei ga-
rantito lo mettono da mol-
to tempo): rimane quindi 
la centralitò dell'organiz-
zazione specifica e auto-
noma degli studenti medi 
neUe laro scuole. La bat-
taglia che vi si sta com-
battendo è di grande im-
portanza per ti futuro. Da 
sempre nella scuola le 
forze politiche e sociali 
giocano le carte del con-
senso, della normalizza-
zione. Gli studenti non 
hanno nessun interesse 
accettare una riforma au-
toritaria, ha perso senso 
anche l'ipotesi <U sacri-
ficarsi oggi per avere un 
lavoro domani. Ma, come 
si sa, le variegate forze 
della repressione pesano 
e il percorso dei mxmimenr 
to è ancora in buona mi-
sura da inventare. 

Aggredito il compagno Bellini 
-perché « autonomo » 

Milano. La sera di lunedi al bar Rattazzo 
che è un noto ritrovo di compagni deUa zona 
Ticinese, il compagno Andrea Bellini, esponen-
te dei collettivi autonomi, è stato aggredito a 
sprangate dal MLS. Contro di lui è stata tirata 
anche una bottiglia molotov: incredibile e sin-
tomatico nella sua demenza è il comunicato della; 
sezione Ticinese del MLS affisso prima dell'ag- >̂ 
gressione, di cui riportiamo gli stralci più «si-
gnificativi »: 

« Le azioni che questi provocatori fascisti (de-finitisi da tempo « Autonomia Operaia ») hanno condotto ne^i nltiiai mesi nel nostro quartìere sono note a tutti: furti nei negozi, camuffati po-pilticamente coi nome "esprc^rio proletario", collegamenti ormai chiari con il racket dell'eroi-na in piazza Vetra, minacce continue nei con-fronti dei democratici e dei compagni della zo-na... Come sezione Ticinese del MLS ci impe-gnamo, oltre che a chiedere l'immediata scar-cerazione dei compagni arrestati, a togliere 1' agibilità politica nel quartiere a questi provo-catori... B. 
Come si vede, l'ignobile aggressione aveva 

delle fondate premesse. Dal canto loro i collet-
tivi comunisti autonomi e il centro di lotta e 
informazione contro l'eroina hanno diffuso un 
durissimo comunicato contro « la non meglio 
identificata banda di picchiatori che si nascon-
de sotto il nome di Movimento Lavoratori per 
il Socialismo ». 

« Nessuno di noi ha dimenticato i pestaggi, le delazioni che dal '70 ad oggi hanno caratte-rizzato la linea e la pratica politica di questi delinquenti », dice ancora il comunicato che co^ sì si conclude: «Nella Milano di Seveso e della diossina anche per IOTO c'è spazio, nel mondo che vogliamo costruire sicuramente no». 
Come si vede la sinistra rivoluzionaria- mi-

lanese gode di ottima salute (sigh!). ^ -

Milano, sabato 18. Cimiinciano le cariche della po-lizia contro il corteo degli studenti. 

Abbiamo raccolto qu^te interviste con studentesse di due scuole in occasione della mobilltazi<me gene-rale degli studenti milane-si. Questo perché quando si parla di mobiBtazioni ge-niali del movimento de-gli studenti, è soffocata quella grossa partecipazio-ne delle studentesse su te-mi specifici della loro con-dizione che invece abbia-mo visto svilupparsi per e-sempio nelle inìzlatìve di novembre, durante le oc-ct^aàoni e autogestioni. La domanda è una sola: qual'è, esiste una posizio-ne, una presenza organiz-sata delle studentesse al-l'interno delle scadenze ge-nerali de movimento degli studenti? 
Le interviste sono state 

^atte a una studentessa 
M Virgilio, Istituto Magi-
strale a stragrande mag-
gioranza di donne, e una 
studentessa dell'Istituto 
Tecnico Varalli. E' un pri-
mo momento di inchiesta, 
su una situatone che in-
tendiamo approfondire. 

,.ma a Milano ci sono anclìe 
le studentesse 

Studentessa del Virgilio: 
« II collettivo è nato da 

poco, da tre settimane, 
spontaneamente, era molto 
sentito, anche perché in 
scuola siamo in maggio-
ranza donne. Abbiamo ini-
ziato a trovarci, prima a-
vevamo cercato di punta-
re suHa lotta per l'aborto, 
dato che adesso c'è que-
sta grossa cosa e si vo-
leva uscire in quartiere. 

Come avete pensato di farlo? 
Avendo visto che le al-

tre realtà, gli altri coEet-
tivi di donne erano piutto 
sto chiusi nel sianso che 
discutevano sull'aborto 
sui consultori, continuava-
no a dire di uscire in 
quartiere, ma in realtà 
non lo facevano. Anche 
per reazione a questo si 
era pensato di uscina in 
quartiere, poi però — noi 
siamo in circa 15-20, il 
collettivo è nato da poco. 

•ma speriamo di cnascere 
—, vista la situazione, vi-
sti certi atteggiamenti del-
le donne qui dentro, ab-
biamo visto che non era 
il caso di uscire, ma di 
fare lavoro all'interno. 

Abbiamo iniziato a par-
lare, parlando da noi e 
dalle nostre esperienze 
perstmaii; l'ultima volta e-
ra uscita l'idea di fare 
un corso di educazione 
sessuale. Allora abbiamo 
preso contatto col OED, 
•siamo andate a chiedere 
se potevano venire nella 
nostra scuola e ci haraio 
detto che ci avrebbero da-
to loro del materiale, ma 
i corsi dovevamo farli noi. 
.A noi il corso sembra una 
cosa importante, perché è 
prima di tutto un grosso 
momento per farci cono-
scere dalle altre donne e 
anche per coinvolgerle, da-
to che c'è un'ignoranza 

che è qualcosa di spaven-
toso. Mi sto rendendo con-
to che nonostante tutti gli 
anni di lotte del movimen-
to delle donne, se si va a 
parlare singolarmente a 
ognuna poche cose sono 
cambiate. .Allora prima ci 
prepareremo per fare que-
sto corso, aperto inizial-
mente solo alle donne, poi 
eventualmente aperto a 
tutti. 

Nelle scadenze generali 
del movimento degli stu-
denti, come lo sciopero di 
oggi, voi donne come ci 
state dentro? 

Lo sciopero di oggi ce lo 
siamo trovato davanti, ab-
biamo fatto stamattina 
quest'assemblea del cavo-
lo, non abbiamo avuto tem-
po per parlarne prima: è 
stata una cosa calata dal-
l'alto, anche perché noi 
non seguiamo molto le al-
tre scadenze del movimen-

to. L'esigenza di portare 
dei temi nostri nelle sca-
denze generali era uscita 
durante l'occupazione di 
novembre, che era andata 
abbastanza bene; il pro-
blema più grosso era di 
non ridurla ad una paren-
tesi, che poi in efTetti è 
quello che è successo. Tut-
te le cose belle che erano 
uscite non sono poi state 
portate avanti, anche se 
la partecipazione delle don 
ne era elevata. 

Studentessa del VaraUi: 
Mi sembra che nella mia 

scuola il movimento non 
esista. Tanto è vero che 
oggi (alla manifestazione) 
siamo qui in 30 su 1500. 
La gente si sente presa 
per il culo, io arrivo alle 
scadenze come questa so-
lo perché ho cercato di fa-
re qualcosa in prima per-
sona. Da noi le notizie ar-
rivano sempre dopo, dai 
leader sempre quei 3 o 4 

che girano di più neUa scuola. 
Soprattutto per chi vie-

ne da fuori città, e non ci 
sono circoli giovanili dove 
incontrarsi con la gente 
come te, è brutto non tro-
vare a scuola un punto di 
incontro, di aggregazione. 
Anche perché questi "lea-
ders" oltre a non salutar-
ti nemmeno sulle scale, 
non ti mettono neanche al 
corrente delle cose. 

Avete una presenza or-
ganizzata come donne in 
scuola? 

Abbiamo fatto dei tenta-
tivi di riunirci in collettivi, 
ma fin quando c'è da par-
lare le proposte saltano 
fuori; poi quando c'è da 
agire è molto più difficile. 
Nelle scadenze generali, 
come questi scioperi, o le 
occupazioni la partecipa-
ne delle donne avviene ab-
bastanza insieme ai ragaz-
zi. Anche l'ultimo colletti-
vo l'abbiamo fatto insieme, 
è stato un tentativo di col-
legamento. 

a cura di 
Marina e Serenella 

in 
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Crisi di governo e governo delia crisi 

CARLI: perchè non aboliamo il rinnovo 
di 48 contratti collettivi ? 

Palazzo Chigi. Martedì. 
Sindacato di :poHzia. Sì, 
no, forise, tuttavia ci sono 
le prospettive per... L'e-
secutivo del sindacato di 
PS aderente a CGIL-CISL-
UIL esprime parere asso-
lutamente negativo. La 
]egge Reale. Problemi per 
modificarla. Tutti d'ac-
cordo, però, che bisogna 
farlo. Altrimenti ci scap-
pa un referendum. Se ne 
vanno i partiti. Arrivano 
i nostri. Lama, Camiti, 
forse Benvenuto. Ma non 
è un incontro. E' un ap-
proccio. Il téte à tète ci 
sarà sabato. 

Nel frattempo, dn un in-
contro con la stampa, il 
presidente deMa Confindu-
istria. Guido Carli, spiega 

id suo ^pensiero. La ripre-
sa economica non si po-
trà avere prima del terzo 
trimestre del '78. E tasso 
di crescita del 4,5% lo si 
potrà raggiungere solo ne-
gli ultimi mesi del '78. 
Tuttavia perché questo 
risultato non sia vanifica-
to dall'inflazione, sono ne-
cessarie due condÌ2àoni : 
andamento accettabile del 
tasso di crescita del co-
sto del lavoro, comporta-
mento della finanza pub-
blica che non accresca il 
costo del denaro e che 
non sottragga mezzi per il 
finanziamento degli inve-
stimenti. 

In "un discreto italiano: 
nel '77 ben 33 contratti 
collettivi scaduti ntm sono 

stati rinnovati, altri 26 
contratti (fra cui metal-
meccanici, chimici, edili) 
scadono nel '78, 22 infine 
nei primi mesi del '79. 
Gli ultimi mesi del '78 
ed i primi del '79 dovreb-
bero essere quedM della 
lotta operaia. Ma, ci spie-
ga Carli, quello (che 
guarda caso è il periodo 
in cui scadono ben 48 
contratti collettivi) è il 
tempo in cui ii tasso di 
crescita dovrebbe rag-
giungere il 4,5%. Spia-
centi, ma scioperi, au-
menti salariali, non sono 
compatibili. Non solo ma 
si potrebbe, suggerisce il 
•presidente, rivedere i3 
meccanismo della scala 
mobile. 

Su questo, dice Carli, 
governo e sindacati si 
stanno comportando beni-
no. Dove potrebbero fare 
meglio è sulla finanza. 
Ma perché spend€a-e an-
cora soldi per case popo-
lari, ospedali, scuole; ma 
•perché infermieri, dipen-
denti comunali e provin-
ciali, maestre di asilo ed 
insegnanti debbono rinno-
vare il contratto oeni tre 
anni? La spesa pubblica 
insomma deve diminuire. 
Se davvero lo stato vuol 
creare posti di lavoro i 
soldi li dia a noi: sap-
piamo come investirli e 
c'è da fidarsi. Basta con 
gli sprechi delle Parteci-

SRAFtCA mUTAUfS 

pazimii Statali. Savana, 
anch'egli della Confindu-
stria, in una intervista a 
Panorama aveva espresso 
lo stesso concetto ed A-
gnelli lo ha ribadito in 
alcune dichiarazioni pub-
bliche. E, corrispondenza 
di amorosi sensi. Napoli-
tano della segreteria del 
PCI ha fatto presente che 
« il suo partito » non è 
animato da ama tensione 
negativa verso l'impresa 
privata in quanto tale. 
Abbiamo corretto una 
certa tendenza a vedere 

nell'estensione del settore 
pubblico un fenom«io sen-
z'altro positivo e in qual-
che modo risolutivo. 

Giacché Carli ha chie-
sto pure die non si pro-
ceda nella ventilata ipo-
tesi di un aggravio fi-
scale sui redditi superiori 
agli 8 milioni, chissà se 
qualche altro dirigente del 
PCI scoprirà il ruolo fon-
damentale del risparmio 
privato per la politica de-
gli investimenti e quindi 
nella creazione di nuovi 
•posti di lavoro. 

Lo « scandalo » gonfiato delle 30.000 lire di aumento 
chieste dai telefonici 

Parlare a nuora perchè 
suocera intenda.,. 

A leggere i giornali 
sembrerebbe che i diri-
genti sindacali del setto-
re telefonico si siano fatti 
un baffo delle recenti de-
cisioni confederali. Il Cor-
riere della Sera è stato 
il primo a dare l'allarme: 
i telefonici chiedono 30000 
lire d'aumento, nonostan-
te Lama. E il partito di 
Scalfari, in preda al rap-
tus filo PCI, si è imme-
diatamente lanciato suU' 
osso con una scompostez-

' z a e una volgarità di-
sarmanti. 

Paladini ad oltranza del 
segretario della CGIL, 
quelli di Repubblica ab-
baiano a vuoto anche per 
mostrare la loro voglia 
di mordere davvero chiun 
que accenni di voler riem-
pire con qualcosa i con-
tratti nazicmaU di cate-
goria che stanno per sca-
dere. Chi ha consertato 
le pr(^rie facoltà menta-
li sa eh? « le 30.000 lire » 
dei telefonici non sono in 
nulla scandalose né per 
la linea confederale né, 
stando alle sue dichiara-
zioni, per la direzione del-
la SIP. Intanto perché, 
come spiega la stessa se-
greteria deUa TOLTE, Co-
mo, i lavoratori del set-

tore, contrariamente agli 
altri, non usufruiscono 
della contrattazione inte-
grativa. 

Poi perché, in cambio, 
il sindacato offre la di-
sponibilità a diminuire gli 
scatti salariali biennali 
(oggi sono 14 al 5 per cen-
to), a fissare un tetto per 
le liquidazioni, a mante-
nere di fatto le ditte d'ap-
palto, a scaglionare nel 
tempo l'aumento ottenuto 
in cambio della promessa 
di 3100 assunzioni e di un 
non meglio precisato «mi-
glioramento del servizio». 

Tutto questo sempre stan-
do alle dichiarazioni rese 
da Como alla Repubblica. 

Cosicché è lo stesso di-
rettore per gli affari sin-
dacali della SEP che si 
incarica di tranquillizzare 
i giornalisti moralizzatori: 
« noi vogliamo dare alle 
trattative un piglio con-
creto — che non vuol dire 
consentire a tutto — e 
conclusivo ». 

Poi toccherà anche ai 
lavoratori telefonici che, 
non da oggi, sono abitua-
ti a votare contro gli ac-
cordi sindacali. 

Seminario nazionale 
sul giornale 

I compagni del giornale ritengono opportu-
no fissare la data del seminario nazionale sul 
quotidiano Lotta Continua nei giorni 18-19 mar-
zo a Roma. 

I comiwgni di Torino propongono per il 12 
marzo un convegno regionale per discutere del 
giornale. Sulla convocazione di questo conve-
gno torneremo più ampiamente domani. 

Sabato manifesta-
zione internazionale 

contro il confino 
Roma, 21 — Ieri si è 

costituita alla VI sezione 
penale del tribunale di 
Roma l'apposita corte, 
più nota tra i compagni 
come tribunale speciale, 
che dovrà decidere per 
le misure del confino pre-
ventivo nei confronti dei 
compagni Pifano, Pieri e 
Papale. 

All'apertura dell'udien-
za gli avvocati della di-
fesa Mellini, Sernello e 
Leuzzi hanno presentato 
un'eccezaone di incostitu-
zionalità per gli articoli 
13, 16, 24, 25, 26 deUa 
legge Reale. I primi due 
articoli limitano le liber-
tà personali senza speci-
ficare i limiti e gli altri 
non sono formulati in mo-
do da poter garantire una 
giusta difesa agli imputa-
ti. Altra giusta inchiesta 
degli avvocati del colle-
gio di difesa e quella di 
poter studiare il « dos-
sier» preparato dai CC. 
di 500 pagine sull'attività 
politica che va da Pote-
re Operaio all'Autonrania. 

Questo « dossier » non 
era stato notificato quin-
di gli avvocati vi ravve-
dono un «difetto di cita-
zione » e quindi non ne 
hanno potuto conoscere il 
contenuto. Per tutto que-
sto la corte ha deciso di 

rimandare tutto a nuovo 
ruolo. 

La difesa ha chiesto 
anche la revoca del man-
dato di cattura per Pieri 
e che venga tolto il pro-
vocatorio provvedimento 
di preconfino a Marino al 
CMnpagno Pifano. 

Partite di slancio sul 
provvedimento del confi-
no politico, le istituzioni 
si stanno inceppando, non 
riescono a trovare cavilli 
giuridici per legalizzarlo 
e per togliere di mezzo 
l'opposizione politica al 
governo del patto a sei. 
Anche il caso del primo 
confinato politico dalla fi-
ne della guerra ad oggi 
cioè Roberto Mander gli 
si sta rivoltando contro. 
Aumentano le prese di 
posizione contro questo 
provvedimento. 

Intanto si sta preparan-
do la manifestazione a 
Roma per sabato 25 che 
deve vedere impegnati 
ampi settori non solo di 
intellettuali ma anche del 
movimento che è il più 
colpito di questo infame 
provvedimento. Manife-
stazione non solo di soli-
darietà ma specialmente 
di lotta. Una nuova ade-
sione alla manifestazione 
di sabato viene dal « pre-
te delle baracche » di Ro-
ma Gerardo Lutte. 

# CONVEGNO NAZIO-
NALE FEMMINISTA 
Indetto dal coordina-

mento per l'aborto e la 
contraccezione per la pre-
parazione deirS marzo, è 
confermato i»er sabato- e 
domenica, 25-26 a Roma. 

# FERROVIE: rinnione 
nazionale 
I compagni della rivi-

sta il «CoUettivo» cwivo-
cano per sabato 25 feb-
braio, aUe ore 17, presso 
la sede di DP, via Buo-
narroti 51. (piazza Vitto-
rio) Roma, una riunione 
nazionale sul tema della 
« ripresa del contratto >• 
E' indispensabile la prey 
senza di un compagno ogni 
collettivo o situazione. 

Bologna 
I compagni operai che 

hanno promosso la mani-
festazione contro il patt® 
sociale si riuniscono que 
sta sera a l e ore 21 
via Avesella 5B. 

Argelato (BO) 
Tutti i compagni ddla 

•piamira interessati ^ 
una controinchiesta su" 
violenza di stato si , 
niscono giovedì 23 ore 
e 30. 

Contro 
Cuorino Pesce, 
3 autodenunce 
di aborto 

Roma, 21 — Sono state 
convocate stamattina dal 
magistrato Mazziotti tre 
firmatarie della denuncia 

.cfintro—Cuorino Pesce. Si 
sono presentate, insieme 
a loro, spontaneamente, 
un'altra quindicina di 
compagne (della lega del-
le donne socialiste, del 
collettivo delle casalinghe 
deU'MLD, deUa Maddale-
na e di altri collettivi) 
per far capire che la de-
nuncia non parte dalle 15 
firmatarie, ma da tutto 
il movimento femminista 
di Roma. 

L'istruttoria si deve 
muovere nella direzione 
della nostra denuncia con 
tro il medico, e non in 
quella dell'identificazione 
della . ragazza di Teramo 
che lui violentò prima di 
compiere un raschiamen-
to senza anestesia. E per 
ribadire questo le com-
pagne hanno consegnato 
tre autodenuncie di don-
ne che hanno abortito in 
quello stesso studio al 
primo piano di Via Tu-
scolano. 

Queste autodenuncee, 
insieme aUa disponibilità 
di moltissime compagne a 
testimoniare, dovrebbero 
impedire che venga ar-
chiviata la nostra denun-
cia, anche se manca la 
parte lesa. 
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• LAMA E LE 
RACCOGLI 
TRICI D'OLIVE 

Cari compagni di Lotta 
Continua, sono un compa-
gno della provincia di Co-
senza, ho già scritto alcu-
ne volte. Ho deciso di seri 
vere ancora una volta, do-
po l'iniziativa su « Lama 
vattene ». 

Secondo me è un'inizia-
tiva, come dite sul gior-
nale tutt'altro che anti-
sindacale, che doveva es-
sere presa da molto tem-
po. Certo lui si è agguan-
tato il potere borghese 
(Ma parte sua, ohi oserà 
toccarlo! a ho! ci sono i 
celerini a fartene pentire. 

Senz'altro Lama io si 
può considerare un bor-
g h i progressista oramai 
perfettamente integrato 
nel sistema post-borghese 
qual è in questo momento 
tutto il sistema sindacale 
in Italia, per poi non par-
lare dei partiti ddla sini-
stra storica POI in testa, 
con il bene plac ido del 
Manifesto. Oramai il sin-
dacato ed il PCI hanno 
imboccato una strada che 
per loro sarà molto diffi-
cile tornare indietro. 

Sì Lama deve andarse-
ne, ma soprattutto deve 
andarsene tutto il siste-
ma ideologico post-'borghe-
se esistente in seno al sin-
<ìacato in generale. 

Da noi cioè a Roma e 
nel centro-nord la situa-
zione è senz'altro più ot-
timale rispetto al nostro 
profondo sud. Pur sapen-
do di non essere il primo 
e senz'altro nemmeno 1' 
ultinK) vorrei esporle quel-
lo che avviene nella zona 
Cosenza ed in. particolare 
nelle zone in cui vivo io. 
ovvero zona sibarita - alto 
ionio - zona pollino. 

Prendiamo ad esempio 
la zona sibarita, varie 
volte sia a livello locale 
che a livello naziraiale, i 
giornali si SOÌTO occupati 
dello sviluppo di questa 

piana feudta di specidatori 
e burocrati arricchitosi al 
la faccia dei tanti disoc-
cupati e anailfabeti. 

E sì, qui gli analfabeti, 
attenzione ho detto anal-
fabeti e non ignoranti, so-
no giovani che per poche 
lire (raccolta ulive, aran-
cie ecc.) causa famiglia 
numerosa, vanno a lavo-
rare in campagna o al-
trove. 

Questi baroni approfit-
tando delia situazione con 
poche migliaia di lire rie-
scono a raccimolare molti 
milioni (vedi palazzi, ne-
gozi ecc.) Queste natural-
mente SOTio cose da poco 
conto, poi e da vedere i 
continui ricatti che av-
vengono, i sindacati di 
zona che davanti all'ope-
raio, meglio chiamarlo 
macchina agricola di pro-
duzione, dicono di far tut-
to per inculare i padroni, 
poi ai cospetto dei padro-
ni cambiano completamen-
te aspetto come se aves-
sero paura di essere ag-
grediti, insomma paura di 
fare ^ interessi dei gio-
vani e degli operai. 

Questa non è una mia 
invenzione basta i»nsare 
ala frase che quasi tutti 
•diccmo. « Sono tutti uguali, 
basta che vanno bene i 
loro interessi ». 

Poi ancora; quest'anno 
gli ulivi hanno avuto di-
ciamo una portata di uli-
ve piuttosto abbondante, 
anzi direi abbondantissi-
ma. Cosa è successo? E 
che i pochi feudali-lati-
fonddsti esistenti nella zo-
na, hanno pagato le rac-
coglitrici d'olive a sole 10 
mila lire al giorno, per 
poi vendere un quintale 
d'olive a lire 30-35 mila 
lire, permettendo che ogni 
raccoglitrice rendeva all' 
incirca quel quintale e 
mez2» di sicuro al giorno 
o anche oltre. Poi l'olio 
d'oliva al modico prezzo 
di 2300-2500 al kg. 

iDiato che qui i baroni 
sono in tutto non più di 
cinque o sed, in molte oc-
casioni hanno preferito far 
mangiare alle bestie (pe-
core, capre) ie olive. Tan-
to i loro compari regio-
nMi e statali li hanno 
rimborsati come se ci fos-
se stata una tempesta e 
tutto fosse stato di^utto, 
capite! 

Non mi soffermo su al-
tro perché bisognerebbe 
fare un elenco, per poi 
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ALLE ASSOCIATE IAIPH£SE EDILI 

Sono lieto di informare ie imprese acHOciate che il 6 feiibraio a . s . la ' 
Delegazione incaricata dal Consiglio Direttivo della Sezione iia 
•"aggiunto l 'accordo per il r int»vo del contratto integrativo provinciale 
del Settore edile. 

In tal modo viene cL±t̂  pie-,. ..ttiiazione a quanto previsto dall 'art. 47 
del vigente contratto nazionale, che rmvia appunto alla trattativa 
provuiciale la fissazione dell'indennità territoriale insieme ad altre 
loaterie. 

—" vertenza, ciie a i era aper-.a virtualmente nel settembre scordo co: 

la presentazitme Oella piattaforma da parte deUa F . L . C , provinciale, 

c o i ^ B z u, tnaniera senz-Jtro soddmfacente, in tjuanto non ba 

p r o v i a t e nessuno sciopero e l 'accordo risulta,iBlo dei meno onerosi 

fra .^ueUi f:r,or-^ stipulati m tutta I'.alla, nei l imi t i lussati dal l 'ANCE. 

La nota allegata contiene i punti salienti del nuovo accordo, mentre 

ver r i trasmesso al piy presto il testo cotnpleto ed aggiornato del 

contratto provintiale, 

C«1 i'ocLasione informo le unpresie mteressate ciie sono dispooifaai 

gli accordi intesrativi g l i rinn- .-Bt 

r.cae »;ire proi-uicie, 

- migl ior; scic;. 
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fame un libro dei mafio-
si, ladri, speculatori, sfrut 
tatari ecc. 

Poi chiamano pericolo 
sociale gli autonomi, qui 
tutti i padroni, come del 
resto in tutta Italia sono 
dei veri pericoli sociali, 
questi si che bisognerebbe 
mandarli al confino e per 
tutta la loro esistenza. 

Be direte, iniziare lo 
scritto dicendo ch'era giu-
sta la nostra iniziativa 
per «Lama vattene» e 
poi divagarsi nel raccon-
tare di quello che succe-
de nella sua zona. 

Questo è perché conto 
moltissimo per il giornale 
a 16 pagine e con la cro-
naca locale e per dire che 
sono io insieme ad altri 
compagni completamente 
a v.s. disposizione pw no-
tizie, di tipo come qiieste, 
anche se non sono certa-
mente molto dialettiche, 
però quello che conta è 
la sostanza e la buona vo-
lontà e ne abbiamo parec-
chia. 

Del '78 sono sprovvisto 
soio del numero 1 gli altri 
ne sono in possesso. Ma 
per fare questo occorrono 
soldi, io invio tortto quanto 
posso. Come sapete la mia 
professione è che ancora 
sono studente e molto pro-
babibnente futuro disoc-
cupato a meno che non 
accetto un lavoro sotto-
pagato. 

Saluti comunisti 

Mitt. Lonardo Tuforo 
Via Sorgente, 15 
Doria (Cosenza) 

L. 2.500 in mini assegni. 

• POVERA GENTE 
Vi scrivo per preci-

sare che ii manifesto che 
compare nella foto di pri-
ma pagina di Lotta Con-
tinua di oggi, non è di 
Mani Tese, ma del Movi-
mento Popolare in cui mi-
lito. 

L'attesa della povera 
gente era, appunto, ii ti-
tolo di un incontro svol-
tosi il 23 gennaio, orga-
nizzato dal Movimento 
Popolare e dedic^o a te-
stimonianze su La Pira. 

L'attesa della povera 
gente — ancora — era, 
secondo l'articolo di La 
Pira pubblicato nel 1950, 
la necessità ed il diritto 
di ognuno ad un posto di 
lavoro. 

Di questo, come di altri 
problemi, il Movimento 
Popolare si occupa. 

Grazie per l'ospitalità e 
cordiali saluti. 

Gianco Edera 

• DA ALCUNI 
STUDENTI 
FRANCESI 

Siamo un piccolo grup-
po di giovani francesi che 
studiamo nelle Università 
di Milano (Politecnico e 
Bocconi). Abbiamo diffi-
coltà a definirci politica-
mente perché non siamo 
omogenei fra di noi, an-
che se tutti nelle elezioni 
del 12 e del 19 marzo vo-
teremo per i partiti della 
sinistra. Non è su que-
ste elezioni che vi scri-
viamo, ma su una lettera 
certamente meno impor-
tante ma che ci ha colpiti. 

Si tratta deUo scritto 
di Luciana Castellina, a 
nome del gruppo parla-
mentare DP, in cui si af-
ferma che f«r esigenze di 
bilancio si procede al non 
acquisto di « Le Monde ». 
Ci sembra il momento me-
no adatto, data la situa-

zione ndl nostro paese, 
per rinunciare all'informa 
zione di un quotidiano co-
sì importante (ci sem-
bra). 

Noi non sappiamo se 
CasteRina sia interessata 
alle questioni intemazio-
nali, ma le consigliamo 
di leggere •« Le Monde », 
di preferirlo alle cose 
scritte sulla Francia nel-
le pagine del suo giorna-
le « Il Manifesto ». Non 
si offenda, ma se vuole 
possiamo mandarglielo noi 
quel giornale, e insieme 
anche «Liberation»; ma 
non ha altro a cui pen-
sare? 

Un gruppo di studenti 
francesi 

(Jacques BonviUe) 

• LE BRUTALI 
INSIDIE 
DEI GRUPPI 

Pinerolo, 17-2 
A Milano il movimento 

è in minoranza? O no? 
Non voglio rubare mol-

to spazio al quotidiano. 
Credo, al pari di parec-
chi altri compagni, di non 
riuscire a capire nulla 
di una realtà come quella 
di Milano che ha espres-
so in questi ultimi anni 
punte molto avanzate del-
lo scontro di classe. Leg-
gendo il quotidiano si di-
rebbe che a Milano l'ele-
mento principale sia la 
feroce contrapposizione 
fra il Movimento e i 
gruppi. 

Lotta Continua sembra 
essersi cavallerescamente 
schierata a difesa di un 
movimento peipptuamen-
te insidiato <falla meschi-
na bmtalità dei gruppi. 

n movimaito milanese 
'(quello del quotidiano al-
meno), da un anno in qua 
è sempre sul punto di li-
berarsi dalia pesante cap-
pa dei gruppi senonché al-
la prima assem:blea stra-
namente viene messo in 
minoranza. Sconfitto nella 
assemblea eccolo tornare 
maggioritario nelle < in-
finite, ricche realtà peri-
feriche» (quelle dell'arte 
di arrangiarsi?). 

Certo, leggendo il quo-
tidiano, non si capisce 
proprio perché le mozioni 
AO-PdUP e MLS riesca-
no ad ottenere la maggio-
ranza (forse i compagni 
di Milano sc«io rincoglio-
niti?) come non si riesce 
a capire la crociata anti-
MLS dal momento che mai 
si è entrati nel merito 
delle posizioni di questi 
compagni. 

Ma chi è il Movimento 
a Milano? Sarà mica Lot-
ta Continua? 

P. S. Con quale diritto 
sprecate i soldi dei com-
pagni con inserti ccwne 
qudio suU'Avventurista? 

Carlo 

• SUL CONVEGNO 
DEI COLLETTIVI 
FEMMINISTI 
TOSCANI 

Pistoia, 15-2-'78 
Ho letto su Lotta Conti-

nua di oggi l'articolo suil' 
inccmtro itenutosd a Pi; 
stoia r i l ed il 12, ai .qua-
le anch'io ero presente. 
Mi permetto di fare alcu-
ne consideraziwii: 

non ho avuto l'impres-
sione che i temi del'in-
contro (aborto e consulto-
ri) fossero particolarmen-
te sentiti, infatti inel pri-
mo giorno gli interventi 
si scmo susseguiti con e-
strema lentezza, fegati 
spesso fra di loro e un 
po' tropo formale, a que-
sto va aggiunto l'estremo 
imbarazzo da parte delle 
compagne a prendere la 
parola. 

Al contrario quando, do-
menica, una compagna ex 
militante di Lotta Conti-
nua ha solevato il pro-
blema di come viene vis-
suto ii collettivo e la mi-
litanza in genere, l'inte-
resse si è ridestato e si 
è avuto iKi colloquio di-
retto e vitale molto più 
^Kmtaneo e vero. 

iLa polemica e forse lo 
scontro (ma è poi ne-
gativo?) sono iniziati 
quando una cxanpagna ha 
^zato il tiro inquadran-
do l'aborto e tutte le te-
matiche ad esso coUegate 
in un'ottica più generale. 
L'opposizione che c'è con-
tro l'aborto è stata colle-
gata al momento politi-
co che stiamo vivendo, al-
l'attacco che viene da più 
parti portato contro il mo 
vimento deUe dwine come 
fatto rivoluzionario per ri-
cacciare la donna nel suo 
molo tradizionale fimzio-
nale aUa società borghe-

se-capitaMstioa. 
Ha altresì espresso la 

necessità che le donne si 
pongono come soggetto po-
'litico attivo e rivoluzio-
nario organizzandosi a 
questo scopo. Al che qual-
che compagna è stata ac-
cusata di « estrema scor-
rettezza » i)er aver tocca-
to temi, secondo alcune, 
non inerenti al dibattito. 

Ma ormai dovrebbe es-
sere chiaro che a molte 
di noi non basta più con-
frontarsi su temi, pur im-
portantissimi, come abor-
to, consultori ecc. e che 
per mutare profondamen-
te e radicalmente la no-
stra condizione bisogna 
potere incidere politica-
mente nella società nel 
quadro più generale della 
lotta di classe 'anticapita-
listica. D'altra parte 
sembra che alcune com-
pagne alle parole «orga-
nizzarsi », « organizzazio-
ne » siano colte da pa-
ranoia, in quanto secondo 
loro non potranno essere 
che maschili o maschili-
ste anche se fatte da don-
ne per l'interesse delle 
donne. 

Ed aHora restiamo nel 
nostro ghetto fatto di « a-
borto, consultorio, self-
help ecc. » Personalmen-
te mi sento piuttosto con-
trariata nel battere e ri-
battere questi temi che 
riguardano una parte, se 
si vuole importante, ma 
solo una parte della mia 
vita di tutti i giorni. 

Gradirei un confronto 
con ^tre compare che 
forse sono più pronti di 
me su questi temi e po-
tranno aiutarmi a chiarire 
•le idee. 

Saluti Antonietta 
Antonietta Sabatina 
Via Nazionale, 120 
Campo - Tizzoro (Rstoia) 

- CORSO DI SOCIOLOGIA 
- CORSO DI ANTROPOLOGIA CULTURALE 
- CORSO DI ECONOlVnA POLITICA 
- CORSO DI FORMAZIONE MARXISTA 

Ogni corso, composto di 12 fascicoli, costa lire 
12.000. 

Una alternativa aUa cultura ufficiale. 
Un'impostazione ricca ed esauriente, un'importan-
te ausilio per la formazione degli studenti e 1' 
aggiornamento degli insegnanti. 

Indispensabile completamento di ogni bibloteca. 
Particolarmente utili per la formazione culturale 
e sociale dei lavoratori. 

In questi corsi viene anche adeguatamente trat-
tato, nel contesto di un discorso globale, storico 
e strutturale ad un tempo, la condizione della 
donna, la situazione della famiglia, la condizicj-
ne dei giovani, ecc., in rapporto ai grandi pro-
blemi del tempo presente. 

Richieste, anche in due rate, contrassegno, as-
segno o vaglia, a Edizioni Ceidem, via Val Pas-
siria 23 - 00142 Roma. 



CONTRO LA 
CONTRORIFORMA 
SANITARIA 

Abbiamo toccato in ^ sto articolo solo a K aspetti della Rifugi Sanitaria. Su gli jgi punti quali H feriAgg malattia, gli opeujg sanitari ed in partitaue; re il personale ospec; a i ro, la medicina dei utt voro, gli ospedali jen 
ài i 
ho 

A CURA DEL COORDINAMENTO p e 
OSPEDALIERI L.C. MILANO Hill 
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INTRODUZIONE 
Cominciamo con questo pagi-

none un esame generale della 
Riforma Sanitaria che sarà con 
radia probabilità una delle prime ^ 
leggi che il prossimo gooerno 
sottoporrà all'esame del Parla-
mento. Diciamo subito che questa 
riforma è figlia dell'accordo a 
sei, del decreto Stammati per la 
riduzione della spesa pubblica, 
che nasce in una fase politica 
in cui il padronato tenta, e con 
successo, di riguadagnare, non solo 
solo dal punto di vista materiale 
dal punto di vista materiale ma 
anche sotto l'aspetto ideologico, 
dò che le lotte operaie e popolari 
di questi uitimi 10 anni sono riu-
scite a togliergli. Forse proprio il 
terreno della salute è quello su 
cui più è cresciuta la coscienza 
delle masse, quello in cui più si 
sono saldati i contenuti elaborati 
dal movimento degli studenti e 
quelli espressi dalle lotte operaie: 
malattia come conseguenza di fat-
tori socio-ambientali, inchiesta o-
peraia e popolare, non monetiz-
zazione della salute, non delega 
alle istituzioni ma gestione diret-

ta da parte delle masse dei pro-blemi della salute, decentramento delle strutture sanitarie, preven-zione primaria, cioè eliminazione delle cause prime della malattia e non diagnosi precoce di questa. 
Logico quindi che proprio sul terreno della salute fosse scate-nata la prima grande offensiva, articolata e organizzata del nuovo regime dell'accordo a sei. La nuo-va Riforma Sanitaria, cosi come si configura nel disegno di legge presentato dal ministro della Sa-nità Dal Falco nel marzo 1977 è passato all'esame della Camera il 14 dicembre rivela subito le ragioni che ne sono alla base e gli obiettivi che vuole raggiun-gere: garanzia del profitto per Vindustria farmaceutica, dei pri-vilegi per la classe medica, ap-profondimento del divario esisten-te tra assistenza pubblica e as-sistenza privata, cioè vumteni-mento della ^visione in classi dei malati, concentramento del potere sanitario nell'ambito di strutture istituzionali, esclusione delle strutture di base dalla ge-stione della salute, tanto sul ter-ritorio quanto nella fabbrica, ne-

gazione della nocività conseguen-te al modo di produzione capita-listico. 
Abbiamo pensato di affrontare 

l'esame della riforma sanitaria 
dividendola per argomenti e non 
seguendo gli articoli del disegno 
di legge, questo per essere più 
chiari e per evitare gli aspetti 
troppo tecnici. Ognuna di queste 
voci richiederebbe un esame più 
approfondito, un'esposizione più 
estesa; dovrebbe comunque non 
esaurirsi nei limiti ristretti di 
questa analisi, ma diventare og-
getto di discussione da parte di 
tutti i compagni e i cittadini e 
non solamente da parte di chi 
lavora o è impiegato in questo 
campo. Questo perché la Rifor-
ma sanitaria vuole essere il pri-
mo momento di un progetto più 
generale, teso a dimostrare che 
il potere è sempre in grado di 
calpestare e ricacciare indietro 
chi si oppone ad una esistenza 
disumana e vuole lottare per una 
società diversa. Oltre a decidere 
che dobbiamo continuare ad am-
malarci, non essere curati, mo-
rire per i padroni. 

FARMACI 
E INDUSTRIA FARMACEUTICA 

La Riforma Sanitaria è dunque come detto più sopra, anche frut to della capacità dell'industria farmaceutica di determinare le scelte politiche del nostro Paese nel campo della saitfte. I mono-poli farmaceirtici basano da t«n-pc il loro potere sull'imposizione di 'Un approccio puramente tera-peutico alla malattia, che trova consenzienti da una parte il ca-pitale, cui fa OKnodo una me-dicina che privilegi l'aspetto cu-rativo e non metta così in di-scussione i danni umani e so-ciali causati dal suo modo di produzione, dall'altra da alasse medica, sollevata in tal nrjodo da compiti più impegnativi e che può così mascherare la propria sottoqualificazione. Chi ci va di mezzo sono i malati cui viene imposta una visione fideistica del farmaco, risoluzione di tutti i problemi: il sonnifero per l'an-sia, il complesso vitaminico per la fatica, l'antibiotico per la tos-se. Questa impostazione viene mantenuta dall'industria farma-ceutica attraverso numerosi mec-canismi che sarebbe molto utile approfondire. Qui ci riferirenM a quattro di questi che sono tra i più importanti: il controllo sulla autorizzazione alla immissione dei farmaci sul ntercato, l'assenza di una industria farmaceutica pub-blica, la detenzicaie della pubbli-cità e della iirformazione sui far-maci, il controOo praticamente assoluto sulla ricerca. 
Ebbene nessuno di questi quat-tro cardini dello strapotere dei monopoli viene messo in discus-sione dalla Riforma sanitaria. Per quanto riguarda l'autorizza-zione dei farmaci (art. 27) dopo aver affermato «la funzione so-ciale del farmaco e ila preval«ite finalità pubblica della produzio-ne » la legge affida la disciplina delI'autorizzaziQne all'immissione dei farmaci in commercio, i con-trolli sulla qualità, la revisicme delle autorizzazioni già concesse, la concessione dei brevetti, la di-sciplina dei prezzi, ad un comita-to composto da: il ministro della Sanità, il direttore del Servizio farmaceutico del ministero della Sanità, dal direttore dell'istituto superiore di sanità, dai direttori del laboratorio di farmacologia e chimica deU'I. S. di sanità, da sette esperti naturalmente desi-gnati dal Ministro di Sanità, da un rappresentante dei Ministero deU'bidustria, da esperti di eco-nomia sanitaria designati, guarda un po', dal Ministro della Sanità, infine da ta^ esperti scelti, su quelM designati dàlie Regioni, dal Presidente dei Consiglio. Alla faccia della partecipazione dei cittadini! 
Completo è il silenzio sul pro-blema della ricerca farmaceutica. Questa in Italia è assai poco sviluppata e dei tutto in mano alle industrie. Alla base della ri-cerca e deUa produzione del far-maco sta « il brevetto la ricer-ca è cioè tesa alla produzione di farmaci brevettabili che garanti-scano dalla corcorrenza, e alla successiva modificazione anche minima della molecola del far-

maco brevettato m modo da ila lungare nel tempo i beneii issf conomicd della « scoperta >," Q̂J si svolge quindi in una ii ' estranea agli interessi delk munità e rivolta al consegua d ^ profitto. In Italia ama le spese di ricerca e sviluppo sistono per lo più in acquis brevetti intemazionali. Lo luppo di un settore pubblio ricerca in questo campo va e be quindi a costituire da itinao un risparmio economico, tro una garanzia maggim efficacia del farmaco. ! La L'ipotesi della costituaB^gui una industria farmaceutiapilro stato non viene neppure ^ a in considerazione. C'è da dapali i sindacati intendono invece F^il porla ma, nel rispetto della |ani craMtà del profitto» om kiassj f unzione di contenimento H pr prezzi. la a 
L'articolo 28 (pubblicità ipa r formazione sci^tifica sui ti.fMfc ci) afferma che il Ccrnsigî ali nitario nazionale, che è l'afte*} supremo deHa riforma, pred êrc rà un «programma annuak̂ iwi l'informazione scientifica aipse maci finalizzato anche ad s ^ i ti ve di educazione sanitaria ifsck subito dopo precisa che il'ip® mazi<Kie sui farmaci può 4 D svolta anche da imprese ti^ P delle autorizzazioni all'inms^ ^ in commercio dei medicinali^ b to come prima dunque. Anàl®®" pubblicità e l'infonnaHOtt '̂ tei ranno ancora finalizzate alìi®» lizzazione deil profitto; i due termini sono, nella delle industrie, sinoniini 1» ^ semplici. Opuscoli e volum® ? sembrano voler spiegare i ^ dico (per il quale ' 

spesso l'unico contatto : progresso scientifico») ^ 
me vedute su di ima mal̂  su determinati processi dâ  j. ' pc in reaità hanno il ^ 
di convincerlo dell'utilità certo prodotto. Altro cardis] 
l'informazione farmaceutica i rappresentanti, veri e inbonitori (non certo P® ' loro); anch'essi hanno unj obiettivo: convincere U delle superiorità del lo su quello della con fare ciò ricorrono (libri, campioni, oglft"] QiKSto per quanto rigi* singolo- medico, cioè il ' sta per ecceflenza. Di portata è il «giro» àt daM e cliniche: farmaco o di un prodo^ siasi da parte di un daMero (leggi primario) prestigio e grossi sciamo quindi immagna^ li strumenti si avvalgano sti casi ia « pubblicità e zione scientifica» nella blica presieduta da 

Spesso poi sono i pr leticati» dalle case » che, a scrivere opusc<" maci usati nei loro guarda caso trovati oti spesso tutto questo _ alla propaganda di sono effettivamente ficaci (non più c o r n ^ ^ ' i della stessa composia^| ri) ma arriva a ' 
propri imbrogli, casi 



â ôin aiatrici, le mutue e con 
olo afezioni ecc., torneremo 

Rifoigi prossimi articoli, 
gli Ovviamente tutti i com-
fenmĵ gni devono partecipa-
opeX alla discussione di 
Partituuesti ed altri temi sul-
ospe(i4 ^ute. Inviate quindi 
â d^tti i documenti, gli in-

cedali jen ênti, le opinioni ecc. 
al Coordinamento Ospe-
jjaiiero di L.C. di Mila-

—• no Lotta Continua Via 
)e Cristoforis 5 20100 
Élano. 
Milano, mercoledì 22 

febbraio ore 20,30 pres-
so la Sala della Provin-

lododafia in Via F. Cor ridoni 
W^ssemblea pubblica pro-

erta >.• 
una 

isi delk 
msegìÉj 
a comi 

TO 

jnossa da Medicina De-
ĵ nocratica «No alla con-
troriforma sanitaria ». 

ili. Lo 
P '̂̂ 't̂ erti farmaci non sono idlustrati 

jli effetti collaterali (nessun far-
s da mnaco ne è privo) o ne sono e-
^co. «Sposti i pregi in modo veramente 
iggiorefcagerato. 

La lacunosità dfel testo di legge 
itituzia ifJardo ai farmaci non è proba-
aceutis >ilmente casuale, lascia spazio 
ppure iflla definitone di altri punti 
i da dffi^alificanti, ovviamente in senso 
invece intipopolare: il prontuario dei 

0 delkifarmaci e l'introduzione di una 
COI klassa sul loro acquisto (ticket). 

limeato B primo è un vecchio argomento, 
la sua prqMsta mirerebbe ad u-

ilicità eca regolamentazione dei farmaci 
1 sui fcfMtendo le farmacie degli ospe-
^onsî ĵ ali (nel caso del prontuario o-
; è l'at^aliero) dagli inutili prodotti, 
a, predsPerò sono già state sollevate Que-
annuafĉ ioni di ìMegalità da parte delle 
fica saNse farmaceutiche e se un pri-
le ad Éfiario intende usare un farmaco 
utariaifscluso dal prontuario è sancito 
;he sia libero di farlo. 
può e? D pr<mtuario delle mutue inve-

,rese ^ la l̂ude al ticket: consiste nel-
a'immsp divisione dei farmaci in classi 
iiciDaì ì" base alla loro utiliità clinica 
le. AncJ^ondo criteri perlomeno incon-
naaoffi^tenti e discutibili). E' chiaro 
ate aSaf^ verranno successivamente 
a: dd^licate le aliquote per l'utente 
iella p base di questa classdfica-
linii {0 îne, con lo scopo di scaricare a 
dumec: ja gran parte deUa spesa pub-

ipprese'M'introduzione del tidcet si ma-
itto apwra dietro a dichiarazioni del 
D>) occorre ridurre il consumo 
I maii^scriminato dei farmaci. 

i ' dunque chiaramente 
1 so!oi^5"«idere l'interesse dei mono-
tiiità nspcmdendo ancora con anti-
cardisì 

biotici, psicofarmaci, ricostituenti 
a chi già manifesta o prima o 
poi manifesterà 1 segni fisici e 
pschici dei guasti prodotti dal ca-
pitale. 

IL PERSONALE MEDICO: 
n , TRIONFO DI BALANZONE 

Uno dei punti più vergognosi 
di questa riforma è quello che 
regolamaita il personale solita-
rio, prima di tutto perché non 
parla assolutamente degli opera-
tori paramedici (infermieri, ausi-
liari, tecnici, ecc.) e secondo per-
ché lascia in mano ai medici tut-
ta la gestione della sanità, san-
cisce anzi il tipo di sfruttam«ito 
econcxnico che questi possono at-
tuare. E' il confermare ancora 
una volta che i medici hanno la 
delega per decidere deila nostra 
salute, sono i detentori del sapere ' 
ed è quindi .giusto garantire a 
loro i vertici deEa scala sociale. 

Ancora .una volta è stato sven-
duto tutto il patrimonio di lotta 
dal '68 in poi. 

La lotta della classe operaia 
in questi ^ n i sui tema della sa-
nità è semper stata caratteriz-
zata dalla volontà di una auto-
gestione della salute, sia in fab-
brica che nel qu^tiere, dove la 
malattia non era un fatto astratto 
ma il risultato concreto deUo 
sfruttamento dei padroni; l'inqui-
namento e la nocività sono il pro-
dotto della legge dei profitti. 

All'interno di questa lotta per 
la riappropriazione della salute 
la figura del medico aveva una 
collocazione ben precisa: n<m do-

veva essere più né il dotto a cui 
b i a t ^ a rivolgersi con paura e 
devozione, né tantomeno « il mis-
sionario che ha votato la sua 
vita alla sconfitta della malat-
tia ». 

Molto più concretamente il me-
dico doveva diventare un lavora-
tore come tutti gli altri, quindi 
«m orario e stipendio fissi, che 
operasse all'interno dell'ospedale 
0 delle altre strutture dei terri-
torio in concerto con gli organi-
smi di base dei lavoratori, sia 
•per la cura deUa malattia che per 
lo studio delle cause <rfie la gene-
rano. Era ovvio e basilare che si 
dovesse far sparire ogni forma 
di assistenza privata. 

Di tutto questo patrimonio di 
lotta non rimane più niente, in 
questa legge in discussióne alle 
^ m e r e e salutata entusiastica-
mente da tutti i partiti dell'ac-
cordo a sei, la figura del medico 
viene riproposta conje membro di 
una casta, di .una classe, comple-
tamente a sé stante e al servizio 
diretto del .padronato. E' un dato, 
questo, che fa arretrare di al-
meno una decina di anni tutto il 
movimento. Vediamo comunque 
in concreto cosa dice la legge. 

La legge divide innanzitutto i 
medici in due categorie: quelli 
dipendenti dalle Unità Sa-
nitarie LocaM (U.S.L.), i cosid-
detti a « tempo pieno », ovvero 
40 ore settimanali; e quelli a 
« tempo definito » oKivenzionati 
con le U.S.L. (coloro che lavo-
rano anche nelle cliniche private, 
1 grandi luminari deUa scienza... 
i baroni), sancendo cosi una 

volta per tutte la legalità del 
doppio o triplo lavoro per i me-
dici (da non leggersi come lavoro 
nero, bensì come doppio o triplo 
.guadagno sulla pelle dei lavora-
tori e alla faccia dell'accordo sul 
pubblico mpiego). 

Un fatto molto importante è 
che, anche per i medici a tempo 
pieno vd«ie salvaguardata e isti-
tuzionalizzata la libera professio-
ne (d'altra parte c<Hne si potreb-
be difendere la professionalità? 
comma 4°, art. 40) che d'ora in 
poi si potrà svolgere anche all' 
interno dei poliambulatori e de-
gli ospedali, con lo sconcertante 
risultato che ovviamente verrà 
sempre data la precedenza agli 
utenti paganti; la medicina di-
venta quindi sempre più una 
scienza di classe dove ii divario 
di prestazioni per operai e bene-
stanti è sempre più vasto. Ri-
marranno quindi le code ne#i 
ambulatori -e negli ospedali con 
visite mediche sen^re più som-
marie, menile per padroni e af-
fini non ci sarà nemmeno biso-
gno di andare subito nelle clini-
che private per avere tutto queHo 
di cui necessitano. 

Sempre l'art. 40 .prevede anche 
.per i medici a tempo pieno un 
contratto triennale, non si capisce 
iperò se sarà lo stesso del per-
sonale ospedaliero o se sarà un 
contratto a parte. La risposta 
possiamo averla già in questi 
giorni: il contratto degli ospeda-
lieri è stato siglato senza la fir-
ma della compoo«ite medica 
(che chiede un aumento mensile 
di 155.000 lire), questo alla fac-
cia dell'unicità del contratto e 
delle solami promesse del PCI 
e del sindacato. La categoria 
medica diventa semfffe più un 
nemico di classe in quanto sem-
pre più serva dei padroni. 

Ci deve consolare però il fatto 
che le Regioni dovranno emana-
re dei decreti con i criteri per i 
comandi ed i trasferinMnti del 
personale sanitario, ne deducia-
mo quindi che possono essere 
legalmente trasferiti quei medici 
e quegli operatori che si opptm-
gwio a questa linea sanitaria, la 
repressi<Hie nei confrcmti dei com-
pagni passa anche a questi li-
velli. 

Rispetto ai medici con rapporto 
convenzionale la situazione si fa 
ancora più schifosa: l'art. 41 
dice chiaramente che, oltre alla 
obbligatorietà del tempo definito 
all'interno del rat^)OTto di lavoro 
OHI le US.L., saranno assoluta-
mente garantite le attività libere 
professionali; non solo: è stato 
stabilito un indennizzo per que-

sti medici pari a lire 22.500 per 
assistito, (precisando che c^ni me-
dico potrà avere sotto il suo ccm-
troUo qualcosa come 1.500 utenti, 
ne viene fuori che avrà un gua-
dagno annuo di più di 30 milio-
ni... senza tener ccaito della libe-
ra "professione. E' forse questo il 
modo per avere un'assistenza mi-
gliore e per risparmiare sulla 
spesa per la sanità? 

Di certo sappiamo che U PCI 
ha accolto calorosamente questa 
riforma sanitaria e che i Sijrfa-
cati (come .già affermato alla 
Camera del Lavoro di Milano) 
non hanno nessuna int«izi<me di 
andare contro rorganizzazi<»ie dei 
medici. Ci aspettiamo quindi una 
fuga del personale nrédico già 
in servizio negli Enti ospedalieri, 
ecc., verso il rapporto di impiego 
a tempo definito (sCTz'ateo più 
lucroso) col conseguente peggio-
ramento dei livelli di assistenza 
nei confronti di quei lavoratori 
che purtroppo devono far riferi-
mento agli ospedali. 

Per lo stesso personale para-
medico ospedaliero questo è un 
grave smacco (ringraziamone il 
Sindacato) e si potrà capire chia-
ramente come siano vuoti di si-
gnificato slogans come «perequa-
zione » o « crescita zero » (nessun 
aumento stipendiale) per i medici 
a tempo definito. 

Vi sono anche degli altri vinti 
di questa controriforma sanita-
ria: quei medici, quei lavoratori 
della salute che si erano illusi di 
poter porre le basi per una me-
dicina, diversa, popolare. D < ^ 
aver lottato per anni all'interno 
di strutture ostili, essersi illusi 
con la scelta del tempo pi«io e 
col rifiuto della .Ubera professio-
ne che fosse possibile praticare 
una medicina che non fosse di 
parte, vedono ora sancita ufficial-
mente negli articoli della legge 
la loro sconfitta. 
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L'opposizione cresce 
anche nella scuola 
All'assemblea provinciale di Cini-
sello 443 delegati hanno votato 
contro il documento confederale. 
Che realtà politica c'è dietro? Una 
prima analisi per quello che riguar-
da il settore scuola 

Milano — Che realtà poHtica c'è dietro ai 443 de-
Jegati che all'assemblea provinciale di Cinisello hamio 
votato contro il documento canfederaJe? Di quali ca-
tegorie sono, che esigenze esprimono, com'è possi-
ibile rendere stabile l'opposizione alia linea di l a m a ? 
Oggi sono queste le domande che si pongono a Mi-
lano, dopo la « sorpresa » di Cinisello, sorpresa che 
c'è stata anche per chi aveva lavorato perché un'op-
posizione consistente venisse finalmente alla luce an-
articolata, categoria per categoria, sarebbe utile per 
airticolata, categoria-T»er categoria, srebbe lAile per 
cominciare a rispondere a queste domande. 

Vediamo la scuola: sedi-
cimila sono stati i lavora-
tori direttamente coinvolti 
nella consultazione, circa 
un terzo del totale. La ci-
fra , in assoluto, è bassa; 
ma dev'essere letta tenen-
do conto di alcuni elemen-
ti: 

a) la sindacalizzazione 
confederale non arriva a 
coprire neppure metà dei-
ila categoria; per di più la 
sigla sindacale unitaria 
(PUL-Scuola) nasconde 
realtà sindacali e politi-
che molto diverse. ^ in-
fatti l'iscrizione alla CGIL 
si è sviluppata sempre in 
un rapporto abbastanza 
stretto col movimento, e 
ha una caratterizzazione 
decisamente di sinistra, 
sia la UIL-scuola che la 
Federazione CISL (Sina-
scel-elementari e SISM-me-
die) sono inquinate da e-
lementi di clientelismo (la 
prima) e di corporativis-
mo (la seconda); non si 
può quindi parlare di una 
totale disponibilità di tut-
j i lavoratori dello schie-
ramento confederale a con-
frontarsi su temi diretta-
mente politici, com2 quel-
li proposti dal documento-
ne. 

b) L'altra metà della ca-
tegoria o fa riferimento ai 
sindacati autonomi (o qua-
si sempre snobba le as-
isemblea dei confederali) o 
non ha nessuna esperien-
za sindacale. 

c) La disgregazione dei 
iJavoratori è molto alta, 
sia per il basso ninnerò di 
addetti per scuola, sia per 

fe divisioni inteme (tra 
docenti, maestri e profes-
sori ecc.), sia perché non 
esistono — o sono assai 
fragUi — strutture di zona 
categoriali e intercatego-
riali. 

d) La FUL-scuola ha av-
vertito solo all'ultimo mo-
mento che ci sarebbero 
state le assemblee, in al-
cune zone si è « dimenti-
cato » di organizzarle (e 
hanno dovuto rimediare i 
•ompagni, quando c'era-
no).. 

e) L'organizzazione del 
lavoro che c'è nelle scuo-
le fa sì che non ci siano 
mai tutti i lavoratori pre-
senti nelle stesse ore. 

Ma c'è anche un altro 
dato, più direttamente po-
litico: ed è il calo di cre-
dibilità del sindacato (con-
seguente soprattutto alla 
disastrosa gestione del 
contratto) particolarmen-
te avvertito in una catego-
ria di recentissima sinda-
calizzazione come questa; 
né va trascurato il peso 
di recenti esperienze di 
consultazione, ì cui risul-
tati sono stati totalmente 
disattesi dai vertici: la 
scadenza quindi, non è 
stata sentita come mobili-
tante neppure da tutti i 
lavoratori iscritti. 

Un dibattito 
tutt opolitico 

Tuttavia le assemblee, 
pur ristrette in pochssi-
mo tempo, saio state vi-
vaci; in particolare queEe 
di base (da 100 a 350 la-

voratori: un delegato su 
50); un ruolo fondamenta-
le l'hanno avuto j lavora-
tori precari (che sono nel-
le scuole circa il 30 per 
cento), e ^ i insegnanti 
delia scuola dell'obbligo: 
in generale i settori con 
più difficoltà materiali e 
quelli più direttamente co-
involti nel movimento. Un 
dato interessante è che il 
dibattito è stato tutto po-
litico, che i punti più di-
scussi sono stati, come 
nelle fabbriche, la mobili-
tà, ii costo del lavoro, la 
spesa pubblica, che poco 
si è di^usso della scuola. 
Non è successo cioè quello 
che le segreterie sperava-
no, vale a dire che, es-
sendo il punto 15 del do-
cumento particolarmente 
« di sinistra », questo ba-
stasse ad attenuare le cri-
tiche. Al contrario, le as-
semblee hanno rilievato 
quanto quelle affermazio-
ni sulla scuola fossero 
contraddittorie col taglio 
generale del documento e, 
quindi, demagogiche. 

Ma veniamo ai dati: 1' 
opposizione è uscita mag-
gioritaria sia neUe assem-
blee di base, sia in quelle 
di zona (due zone sinda-
cali insieme per eleggere 
due delegati) nonostante 
gli accorpamenti fatti ad 
arte e i non pochi imbro-
gli elettorali. Su 34 dele-
gati al provinciale, 18 so-
no stati eletti su mozioni 
d'opposizione; sul totale, 
solo 3 della CISL, massuno 
della UIL, nessun sociali-
sta, solo 8 i PCI « ricono-
sciuti ». Ciò significa che 
i lavoratori hanno dato la 
fiducia ai compagni più 
attivi (CGIL) sapendo ben 
distinguere ii loro ruolo 
dalla sigla di appartenen-
za (a Milano la segrete-
ria CGIL è giustamente 
considerata la più « de-
stra » e la più arrogante 
delle tre); che il PCI ha 
potuto mettere in campo 
pochi quadri (spesso i co-
munisti si sono limitati a 
votare, lasciando l'onere 
di difendere il documento 
ai compagni del Manife-
sto). Un altro dato inte-
ressante è che questi ul-
timi sono stati eletti nelle 
zone dove avevano avuto 
un ruolo di movimento ; 
mentre non sono passati 
in quei settori (imiversità 

e 150 ore) dove hanno re-
sponsabilit sindacali ese-
cutive. 

Coraggio 
e chiarezza 
politica 

Alcune (provvisorie) con-
clusioni: 

1) l 'area deU'c^yposizione 
è cresciuta in modo enor-
me n e ^ ultimi mesi: nei 
congressi della scorsa pri-
mavera infatti essa non 
superava il 30 per cento 
nella CGIL, era assai mi-
nore nella CISL, inconsi-
stente neUa UIL. 

2) La battaglia dentro il 
sindacato, che ha un ter-
reno ancora ampio, non è 
gestita dalla sinistra sin-
dacale classica (quella che 
fa riferimento alla FLM), 
ma direttamente dai setto-
ri in cui è più forte il mo-
vimento e dai lavoratori 
che di più sentono il peso 
della crisi. 

3) Oggi, anche quei la-
voratori e COTipagni che 
per sfiducia non hanno 
partecipato alle assemblee 
0 lo hanno fatto in modo 
tiepido (non facendosi de-
legare o rinunciando a vo-
tare), di fronte all 'affer-
mazione dell'opposizione, 
chiedono che il dissenso 
•si traduca in iniziativa. 

In tuttis le assemblee 
del resto, è venuta fuori 
in modo chiaro l'insoffe-
renza per un'opposizione 
che non ha punti di riferi-
mento generali, la diffi-
denza per i « grilli parlan-
ti ». I cwnpagni della si-
nistra sono stati ancora 
una volta etstti perché da 
anni sono neUe lotte e 
dentro lo scontro fra la-
voratori e sindacato: ma 
le esigenze sono assai più 
profonde: diciamo di no, 
va bene; ma poi cosa sa-
rete, cosa saremo in grado 
di fare? Ck^ne collegarsi 
con gli altri lavoratori? 
Che prospettive abbiamo 
per impedire che la criti-
ca diventi qualunquismo e 
riflusso? I risultati, ampia-
mente scontati, dell'assem-
blea di Roma, rendono 
necessari oggi m coraggio 
e una chiarezza politica, 
che è ancora in larga mi-
sura da costruire; ma non 
è un problema rinviabile. 

F. FarineUi 

Non è ancora primavera^ 
aiutiamo il sole ad uscire! 

Sede di TORJNO 
Domenico di Asti 5.000, ILTE 

55.(M)0, Vaimi 5.000, Bew>e 10.000. 
Sez. Ivrea; vendendo calendari 

6.000, Avogadro 1.400, Nini 10.000, 
La racchetta e la bottiglia 5.000. 
PiM» 2.500, Pietro deU'Artistico 
5.000, l iceo di Rivoli 14.500. 
Cowtributi individuali 

Un compagno anarchico • Ro-
ma 2.000, Raffaella di Brescia, 
per la rìevolution! 2.000, Uh grup-
po dd compagni di Unassai (NU) 
14.000, R<Aerta L. - Roma 10.000, 
Gabriele U. di Roma, per vince-

re i referendum 2.000, Carmen, 
Leonardo, Luciana, Paolo - Lati-
na 8.500, Luisa P. di Roma, per-
ché 1X3 si riorganizzi. Ciao 2.000, 
Paola M. - Rcwia 2.500, Ugo -
Roma 10.000, Renato di Portocan-
none, una c«ia a Roma 5.000, An-
giela T. di Rtwna, perché LC viva 
e lotti sempre 5.000, Margherita e 
Assunta - Roma 10.000, Dieci com-
pagni di CivitacasteUana 21.000, 
Maria e Tony C. - Roma 10.000, 
Stefano e Maria M. di Mirafiori 
- Torino 22.500, Giancarlo e Fio-
rella Passirano (Brescia) 5.000, 

Alberto e Anna di Veroli 6.000. 
Alfredo M. - TivoU 1.000, Ame-
deo, sostenitore - RcHna 5.000, Leo-
nardo M. di Prato (FI). Ckjrag-
gio! 5.000, Due compagni comu-
nisti della caserma «L. Cagito» 
di Portogruaro (VE) 1.000, Eli -
Roma 5.000. 
LAMA VATTENE!!! 

Luciano di Roma, un compagno 
« esuberante » a priori 1.600, En-
rico - Lecco 1.000. 

Totale 276.500 
Tot. iM-ec. 7.750.049 
Tot. compL 8.026.549 

jivmAvcmfmm 
T£LEKimTrOWI GIORNO ENTRO E NON OLTP£ LE OK dX -

0 TRENTO 
Mercoledì alle 21 in sede attivo provinciale di tutti 

1 compagni di LC interessati a discutere: suUa situa-
zione di classe e a promuovere ima assemblea provin-
ciale della opposizione sociale. 

O MILANO 
Redazione. Giovedì a l e ore 18 in sede centro riu-

nione dei compagni che hanno collaborato, che collabo-
rano o che intendono collaborare con la redazione. Odg: 
la storia e la esperienza di Radio Popolare. 

O PROCESSO PER PESCARA JAZZ 75 
Il 17 marzo comincia a Pescara il processo per gii 

scontri del festival jazz '75. I compagni delle altre 
città che sono imputati, i compagni che erano dispo-
sti a testimoniare (e che avevano lasciato il loro no-
me) devono al più presto mettersi in contatto con la 
difesa. Telefonare (ore 13-14,30) a Sergio al 085-62.2.38 
o a Marco 085-29.81.80. Le imputazioni sono pesanti, 
perciò diamoci da fare! 

O PISA 
Mercoledì alle 16 in via Palestro riunione per la 

redazione locale. Tutti i compagni sono invitati. 

O GENOVA 
I compagni interessati alla costituzione di im cir-

colo giovanile a Marassi si travino mercoledì nella se-
de concessa da DP in via Biga 33 rosso, alle ore 16,30 

O FIRENZE CONTRO IL NUCLEARE 
Mercoledì 22 febbraio, alle ore 21 assemblea dibat-

tito alla Casa del Popolo di S. Casciano. Intervengono: 
collettivo «controinformazione scienza» di Firenze, e-
sponenti del « gruppo regionale Sapere », il prof. Enzo 
Trezi. 

O BOLOGNA 
Giovedì alle 21 al CPS di piazza Verdi coordina-

mento generale dei compagni delle fabbriche bolognesi, 
dei compagni ospedalieri, dei collettivi di lavoro sulla 
salute, sulla nocività per ampliare la discussione sulle 
iniziative da prendere e sul programma di intervento. 
Si discuterà anche della mobilitazione per il processo 
del 27 ai dirigenti dello zuccherificio di Argelato. 

O PALERMO 
Mercoledì pomeriggio alle 16,30 partirà da Piazza 

Unità d'Italia il corteo indetto dai coordinamento delle 
150 ore. H corteo raggiungerà il provveditorato dove 
una delegazione preenterà al provveditore le richieste 
avanzate dal corpo insegnante dei corsi. 

O MILANO 
Venerdì 24 aiHe 18 in sede attivo cittadino <tegl' 

studenti medi. Odg: dallo sciopero ad oggi. 
Oggi riunione dei compagni del coordinamento 

scuole professionali aU'IBS - Pacinotti. Inizio aUe 15.30 
Odg: 6 minimo politico, valutazioni su s^>ato scorso. 
Oggi ore 31 all'Umanitaria la Lega Antinudeare pre-
senta il film «Ccaidannati al successo». 

O TORINO 
Oggi aUe 20,30 in via della Misericordia 6 as-

semblea per organizzarsi suH'aumento dei prezza, dei 
servizi sociali con particolare riferimento d ia casa 
e per creare un rapporto politico con le famiglie oc-
cupanti. 

O PADOVA 
Oggi alle 17 alla casa dello studente Fusinato riu-

nione dei compagni universitari di LC. Odg: discus-
sione sugli ultimi fatti e manifestazione ^ giovedì-

O FORLÌ' 
Oggi alle 21 in via MiEer riunione su Badi» 

Pasquino. Sono invitati tutti i compagni i n t e ressa t i -

O ALESSANDRIA 
Oggi assemblea di tutti i compagni dì DC e 

area a Radio Veronica aEe 21,30. Odg: quelli cfte 
hanno tentato di entrare nel nido del cuculo ci sono 
riusciti o no? 
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Confermato l'arresto 
per il pellicciaio assassino 

Torino, 21 — Ieri, dopo 
l'interrogatorio, il pubblico 
ministero Astore ha notifi-
cato l'arresto di Alberto 
Cutaia, il pellicciaio che 
sabato pomeriggio ha uc-
ciso in un quartiere popo-
lare di Torino un ragazzo 
di 17 anni che passeggia-
va vicino al suo negozio. 
Il Cutaia che ha scaricato 
l'intero caricatore della 
sua "Cobra 38" incurante 
della folla è ora alle Nuo-
ve con l'accusa di omici-
dio colposo. Sulla sua fi-
gura abbiamo già scritto. 
L'omicidio che ha compiu-
to è l'ultimo atto di un uo-
mo spregevole che per lu-
cro personale non ha esi-
tato ad organizz.5re spo-
gliarelli in una tv privata 
con il miraggio di pellicce 
offerte alle improvvisate 
spogliarelliste. 

Per una di queste pellic-
ce non ha esitato a ucci-
dere dopo che con una 
spaccata alla vetrina del 
suo negozio "zio Tom" a-
vevano tentato di rubargli 
un visone. Giuseppe Pado-
vani è stata la vittima di 
questa sua criminale fol-
lia che vede il rispetto per 
la vita umana scavalcato 
dai propri meschini inte-
ressi. La sua pellicceria 
"zio Tom" era già prima 
di sabato un insulto e una 

provocazione alle donne e 
aUe lotte condotte per 1' 
emancipazione. Una com-
pagna nella rabbia di que-
sti momenti ha voluto dire 
qualcosa su Alberto Cutaia 
sullo "zio Tom", sulle don-
ne. 

« Muore Giuseppe Pado-
vani, 17 anni, in giro con 
la madre. La notizia ap-
presa alla televisone è che 
ad ucciderlo è stato il pro-
prietario della pellicceria 
"zio Tom", già così triste-
mente famosa a noi don-
ne. Questo onesto commer-
ciante in realtà non è al-
tro che quell'ignobile in-
dividuo che tutti i cittadi-
ni, operai e casalinghe 
possono ammirare a Tele 
Torino International molti 
venerdì alle 24. 

Lui è lì ad osservare vi-
scidamente una donna che 
si spoglia per fare pubbli-
cità al suo negozio. Una 
sera, venerdì appunto, 
quando ancora ci si trova-
va alle 4 di mattina davan-
ti alle porte di Mirafìori 
per fare i picchetti contro 
gli straordinari della "127" 
capita che si guarda la 
tv, tele privata, TTI, spo-
gliarello! Non sappiamo 
se fosse dei più schifosi, 
ma faceva rivoltare lo sto-
maco: chi rispondeva esat-
tamente alla domanda fat-

<( Conoscevo 
Riccardo Palma}) 

Conoscevo Riccardo Pal-
ma per avere lavorato nel 
suo stesso ufficio negli an-
ni 65-67 come sostituto pro-
curatore della Repubblica 
a Roma. Un buon uomo, 
come lo hanno descritto 
con verità i giornali, schi-
vo, modesto, senza troppe 
anfibizioni, un mestiere vis-
suto senza esaltazioni o 
accanimenti, inclive per 
temperamento alla convin-
zione più che alla repres-
sione. 

Le Brigate Rosse ben 
possoi» essere indifferenti 
al sentimento di dolore che 
la sua morte procura ad 
uno come me, che pure 
crede di avere una milizia 
da compagno, i a disuma-
nizzazione dei rapporti so-
ciali è implicita nella loro 
scelta di guerra; l'avere 
contro quella gran parte 
di umanità che è fat ta di 
sentimenti è per loro che 
un prezzo un titolo di me-
rito. E politicamente que-
sto omicidio che senso ha? 
Assurdo come simbolo, 
dall'assassinio di Riccardo 
Palma uomo medio e bu-
rocrate dell'amministrazio-
ne giudiziaria esce un indi-
cazione di genocidio che le 
BR tentano di masche-
rare con una tragicomi-
ca infantizzazione del ruo-
lo di Palma definito nel 
volantino «l'autore della 
progettazione scientifica 
della distruzione totale dei 
comunisti e dei proletari 
detenuti». Nel volantino 
c'è scritto pure che la pra-
tica di guerra deUe BR si 
deve estendere fino a di-
ventare patrimonio dell'in-
tero movimento proletario, 
n tentativo di legarsi ad 
una impossibile prospetti-
va di massa maschera lo 

scopo reale, e comunque 
il risultato oggettivo cui le 
azioni armate tendono; ri-
durre l'alternativa aUo 
scontro tra Stato e partito 
armato, facendo fuori 
quell'area di opposizione 
che senza impugnare le ar-
mi si batte contro lo Stato 
del confino, del fermo di 
polizia. In questa direzione 
la scelta istituzionale-bor-
ghese (per questo Stato, 
per queste istituzioni) del 
PCI e la scelta di clande-
stinità del partito armato 
sono f ra loro complemen-
tari entrambe presuppon-
gono e tendono quindi a 
determinare l'estraniazio-
ne delle masse dalla poli-
tica, la loro passivizzazio-
ne. La scelta statalista con 
l'esortazione della delega 
e la comprensione anche 
con gli strumenti repressi-
vi (come il confino) o frau-
dolenti (come la sentenza 
della Corte costituzionale 
sui referendum), in ogni 
situazione di lotta non con-
trollata dai partiti e di 
ogni pratica di democra-
zia diretta; la scelta del 
partito armato proponendo 
un modello di lotta politi-
ca che esclude la parteci-
pazione di massa. Tra que-
ste alternative uno spazio 
c'è ancora oggi, nonostan-
te le difficoltà e i casini 
del movimento. E comun-
que non abbiamo altra 
scelta che lavorare con pa-
zienza all'aggregazione di 
una opposizione che abbia 
una reale prospettiva di 
massa perché il mondo 
non si cambia senza la 
partecipazione di masse di 
uomini che hanno interes-
se a cambiarlo. 
Lo|gi Saraceni di Magi-stratura Democratica 

ta dal presentatore poteva 
scegliere se spogliare la 
donna di numero uno in-
dumenti (o se rivestirla). 

Allora fuori n nervoso, 
la rabbia, e subito dopo 
quel senso di impotenza. 
Siamo solo riuscite a ren-
derci ridicolo con una te-
lefonata isterica in cui ab-
biamo sfogato solo la no-
stra rabbia senza conclu-
dere un cazzo, naturalmen-
te. 

Ora, la rabbia ritorna, 
superiore a quella sera, 
immaginando questo esse-
re schifoso che ha ucciso 

Giuseppe. Ora sarà obbli-
gato a presentarsi di fron-
te ad un tribunale compo-
sto di maschi, che magari 
son gli stessi che organiz-
zano gli spogliarelli a TTI! 
Un tribunale che difende-
rà gli interessi di "zio 
Tom". 

Cosa si può fare? Cosa 
stiamo facendo per noi, 
per la nostra liberazione? 
Come impedire le schifez-
ze del tipo di quelle che 
organizzava "zio Tom"? 
So soltanto che siamo stu-
fe ». 

Contìnua « la farsa » 
del Bellce 

Palermo, 21 — La farsa del Beiice continua. In occasione del decennale del terremoto tutti, la stampa, i sindacati, il PCI, le autorità competen-ti avevano declamato a piena voce che finalmente dopo anni di attesa era incominciata l'era della ri-costruzione. 
Ed infatti ora sì comin-cianò a licenziare gli edi-li impegnati nella valle, nei giro di pochi giorni saranno 600-700 gli operai senza lavoro. Ieri matti-na 75 operai della MEC di Gibellina hanno trova-to il cantiere chiuso, let-tere di licenziamento pu-re per i 110 edili della Graci a Calatafimi, la stessa sorte è stata pre-annunciata agli operai dei cantieri di Salemi, Par-tanna. Santa Ninfa, Mon-tevago e Menfi. 
l'ispettorato per le zo-ne terremotate, infatti, con una lettera diffida ha im-posto alle ditte costruttri-

ci di fermare i lavori per-ché senza vincoli precisi non saranno approvate pe-rizie di variante e revi-sioni di prezzi. Dopo l'av-vio della inchiesta della magistratura sulla specu-lazione e la corruzione, che fino ad ora hanno re-gnato sovrane suUa valla-ta, è arrivato puntuale il ricatto del potere: o ci lasciate speculare tran-quillamente sulla pelle dei terremotati, c<Ktruendo ca-se che vengono a costare come sontuose ville, oppu-re blocchiamo tutto e la-sciamo le baracche. 
L'ispettorato fa i capric-

ci e punta i piedi, il mi-
nistro dorme, ancora de-
ve sostituire i funzionari 
arrestati per lo scandalo 
di Salemi, il PCI convoca 
convegni e spedisce tele-
grammi, i terremotati sen-
za voce in capitolo guar-
dano. La farsa continua, i 
protagonisti sono sempre 
gli stessi. 

Pinellì 
definitivamente 

suicidato. 
Piazza Fontana.,,? 

Dopo quasi 9 anni dalla morte del compagno Pinel-li, "volato" dal quarto pia no della questura di Mila-no, si è giunti ad una con-clusione tragica -ed infa-me. 
Pinelli è suicida (!) di-chiara la prima sezione ci-vile del tribunale di Mila-no. La vedova, Licia, e le figlie, Silvia e Claudia, so-no condannate a pagare, a favore dello Stato. 300250 lire per spese processuali, come pena per essersi in-testardite a volere che ve-rità fosse fatta. Le parole di Licia Pinelli sono di sconforto, ma anche di du-ra condanna: « Ho matu-rato una totale sfiducia nel-la giustizia, specialmente quando sono in gioco inte-ressi e problemi, che inve-stono direttamente i pub-blici poteri: in questi ca-si, ho avuto la netta sen-sazione che sopravviva an-cora U mito della intangi-bilità dello Stato e che, perfino i magistrati più a-perti, non sappiano o non 

vogliano utilizzare tutti gli strumenti a loro disposi-zione ». L'assurdità di que-sta sentenza assolutoria, nei confronti dei poliziotti, presenti quella sera nella stanza della questura di Milano, è rintracciabile già nel contesto dell'affer-mazione del giudice D'Am brosio, che definì il "sui-cidio": « Possibile ma non verosimile ». Inoltre, con questa sentenza è fallito anche l'ultimo ed estremo tentativo di raggiungere una proclamazione ufficiale della verità, mentre conti-nuano invece ad accomu-larsi sentenze, di tutti i tipi, favorevoli alla tesi di Stato, che certo non fan-no molto ben sperare per la chiusura del processo di Piazza Fontana. 
In quest'Italia del gover-no a sei potrebbe venir in mente a qualcuno di fare finalmente giustizia e ci potrebbe scappare magari un bel confino per quelV ambiguo ballerino: U mo-stro Valpreda. 

Ma noia libera! 
Padova, 21 — A distan-

za di 8 mesi dal processo 
di I grado, viene fissato 
il processo in Corte d'Ap-
pello. Già dieci mesi di 
galera per «concorso mo-
rale psichico»!!! 

Il 19 maggio: giornata 
nazionale di Jotta contro le 
festività abolite. Quel gior-
no i compagni Bortolani 
Claudia, Bragato Paolo 
(poi « perdonato » perché 
giovane e... pei), Burattin, 
Emanuelita, Martin Luigi, 
Mmtagner Sandro, venne-
ro arrestati perché si tro-
vavano nel quartiere do-
ve si era svolta una mani-
festazione. 

23 giugno 1977: al pro-
cesso di I grado il PM 
democratico Calogero, in-
crimina i compagni non 
sulla base di prove mate-
riali, in quanto inesistenti, 
ma per adesione ideologi-
ca ai contenuti della ma-
nifestaziorta e chiede ia 
condanna per concorso 
morale psichico. Questa è 
la dimostrazione del fatto 
che la legalità borghese 
riconosce come reato più 
grave quello di ess-sre co-
munisti. Non valgono più 
né testimoni, né prove, né 
alibi, né processi, né av-
vocati di fronte alla vo-
lontà politica di un pro-
cesso repressivo dello Sta-
to, di vui il Calogero si 
sente promotore. Le con-
danne sono esemplificanti: 
Bortolani Claudia: 2 anni 
e due mesi di reclusione, 
lire 300.000 di multa, un 
mese e 15 giorni di arre-
sto, lire 65.000 di ammen-
da, con la condizionale. 
Burattin Emanuelità, Mon-
tagner Sandro, Martini 

Luigi, due anni e 6 mesi 
di reclusione, 400 mila lire 
di multa e un mese di 
arresto, senza condiziona-
le. Del Maschio Sandra 
viene condannata a 4 me-
si di reclusione per falsa 
testimonianza. 

Giustizia è stata fatta!? 
La compagna Manola si 
trova da 10 mesi in car-
cere! I primi mesi a Ve-
nezia, carcere femminile, 
con la presenza numerosa 
di detenute che. hanno 
crato dei momenti di orga-
nizzazione e di lotta con-
tro U carcere, dove la re-
pressione fa leva partico-
larmente sulla condizione 
<' naturale » di isolate, pas-
sive, apolitiche, non ga-
rantite storie di donne, 
ree di avere rotto con le 
istituzioni (famiglia, lavo-
ro, morale, stato.... e 
quindi maggiormsnte col-
pevoli. Manola, da qui, 
per la sua pratica comuni-
sta, viene trasferita nel 
carcere di Verona: cin-
que donne in un carcere 
maschile, dove ia condizio-
ne di isolam)3nto rende più 
alto il controllo. 

24 febbraio: ore 9, alla 
corte di Appello di Vene-
zia ed sarà il processo di 
II grado. 

Mobilitiamoci dappertut-
to per affermare che es-
sere comunisti non è rea-
to. I compagni devono es-
sere liberati! 

Collettivo donne di Padova 
Mercoledì 22, ore 17 ma-nifestazione femminista a Padova indetta dal collet-tivo donne, partenza da piazzale della Stazione. 

Simpatizzanti a 
milioni? 

Torino, 21 — Solo sette 
giurati, e quattro di loro 
con riserva, sui cinquanta 
sorteggiati dalle liste, han-
no accettato di giudicare 
le BR nonostante il gran-
de spreco di multe, visite 
fiscali di compagne e ap-
pelli al terrore le fila in-
torno allo stato. Dunque i 
simpatizzanti si contano or-
mai a milioni? Non lo cre-
diamo. Crediamo invece 
che mai come ora si riveli 
l'enorme distanza che se-
para lo stato e le sue 
istituzioni dalla gente. Nes-
suno vuole immischiarsi in 
questa guerra f r a bande 
rivali, e in pochissimi ri-
tengono di dover rischiare 
qualcosa schierandosi in 
nome della democrazia di 
questo regime che da de-
cenni si regge suUa nostra 
pelle. 

D'altro parere, invece, 
r« Unità », che in un in-
credibile corsivo consiglia 
« per vìncere la paura » 
(il titolo appunto), contro 
la « fuga sociale », il pro-
gressivo rinchiudersi dell' 
individuo. Sogni! Infatti, 
a meno che il corsivo non 
sottintenda che alla « svol-
ta politica » corrisponderà 
una mobilitazione di parti-
to e una conseguente iscri-
zione in massa di militan-
ti alle liste dei giudici po-
polari non si capisce come 
l'entrata del PCI nella 
« maggioranza di governo » 

possa mutare di una virgo-
la la completa sfiducia di 
chi già da troppo tempo 
si sacrifica. 

Peraltro la normalizza-
zione della città in vista 
del processo di marzo alle 
BR ha compiuto un enne-
simo passo avanti. A far-
ne le spese sono stati i 
compagni della redazione 
locale di «Rosso» sigilla-
ta sabato dall'antiterrori-
smo. Un compagno arre-
stato, sei denunce a piede 
libero (per il compagno 
Guido Borio, colpevole di 
aver affittato dei locali, si 
tratta della terza in poche 
settimane). La montatura 
vorrebbe collegare questi 
compagni ad alcuni episo-
di di terrorismo sulla ba-
se di semplici supposizioni 
e di qualche fotocopia di 
una inchiesta sulle modi-
fiche produttive introdotte 
alle catene di montaggio 
della FIAT. Come ormai 

d'abitudine si tappa la 
bocca a chiunque svolga 
qualsiasi tipo i controin-
formazione sulle manovre 
dei padroni. Durante i 
« giorni caldi » del proces-
so BR, non ci dovrà es-
sere il minimo accenno di 
protesta e di ostacolo àUe 
« grandi manovre » poM-
ziesdie, e quello che suc-
cederà lo si dovrà sapere 
esclusivamente dagli or-
gani di informazione isti-
tuzionali. 
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La Francia nella 
crisi: un esito 
imprevedibile 
A sinistra: 
un conflitto 
di organici 

< Marchais è un Dub-
cek più volgare », si mor-
mora nei salotti parigini 
sociadisteggianti. 

Ci si immagina male, 
infatti, che questo protet-
to di Maurice Thorez. 
questo comunista dell'ul-
tima ora, questo segreta-
rio di sezione diventato in 
quindici anni di ascesa 
folgorante segretario ge-
nerale del PC al posto 
di alcuni « eroi » della re-
sistenza antifascista, que-
st'uomo che ha preso il 
potere nel PC (nella sor-
presa generale) in nome 
della strategia d'unione 
delle sinistre, abbia adot-
tato di buona voglia una 
Jinea dura, di rottura COTI 

le altre formazioni della 
sinistra. 

La data del cambia-
mento non è un roistCTo: 
awietre nell'autunno del 
1974, alcuni mesi dopo le 
elezioni presidenziali, do-
ve poco è mancato che 
Mitterand prendesse il po-
tere. Causa immediata di 
<luesto cambiamento sono 
i ^pessimi risultati eletto-
Tali ottenuti dai candida-
ti comunisti alle ©lezioni 
parziali. Appare per la 
prima volta chiaramente 
che il peso elettorale dei 
(socialisti è superiore a 
•quello del PC. E' .una si-
tuazione nuova dal 1945. 

Oltre a questo, vengono 
date molte spiegazioni del 
ribaltamento della mag-
gioranza in seno alla dire-
^'one del PC: 

1) La crisi rende più 
difficfle la direzioie della 
fase di transizione al so-
cialismo. Non è forse me-
gb'o aspettare che la cri-
si diventi più grave per 
mettere il partito in con-
dizione di proporre una 
miova alternativa senza 
che sa sia prima compro-
messo con una gestione 
< alla giornata »? 

2) D movimento cultu-
rale nato nel '68 e la 
frasformazicHie delle strut-
ture economiche francesi 
mettono il PC in cattive 
acque. Contrariamente al 
PCI, il PCF ha visto al-
Jontanarsi, negli ultimi 
dieci anni, larghe frazioni 
di intellettuali e di tecnici 
•attirati dai discorsi più 
modernisti del PS e della 
CFDT (sindacato a ten-
denza socialista). Sono si-
gnificative in questo sen-
so -le elezioni professiona-
li nelle fabbriche, ivi 
compreso neUa metallur-
gia, che permettono di re-
gistrare un'erosi<Mie lenta 
ma reale dell'influenza 
della CGT (sindacato a 
tendenza comunista). 

In questa ipotesi, il 
PCF fa una cura di o-
peraismo per fermare 1' 
emorragia che, se doves-
se cOTtinuare, metterebbe 
in causa la sua stessa e-
sistenza. Partito dei la-
voratori. difensore dei po-

veri, degli «infelici» (co-
me diceva Marchias alla 
televisione qualche giorno 
fa) : ecco i temi che ri-
ctMnpaicMio dal 1974. Chia-
ramente il POF si sente 
più vicino a Cunhal — che 
affronta anche lui una 
social-democrazia potente 
— che a Berlinguer. 

3) H PCF ha bisogno 
di tempo per adattare il 
suo organico ai cambia-
menti economici e ideolo-
gici che padroneggia ma-
le. E' molto in ritardo 
neUa corsa alla «destali-
nizzazione » e, più profon-
damente, nell'analisi della 
società occidentale. Mes-
so a confronto con una 
classe operaia divisa, in 
cui i 2 milioni di lavora-
tori immigrati occupano il 
40% dei posti di «operai 
manovali » nell'industria; 
minacciato dall'avanzata 
delle classi medie più li-
bertarie; preoccupato da 
una gioventù (non solo 
intellettuaile) da cui si è 
separato dopo il '68; sen-
za appoggi intemazionali: 
come potrebbe partecipa-
re al potere senza aver 
scelto tra un passato sta-
linista che rimpiange e un 
futuro che i©iora? 

Un partito socialista 
forte e diviso 

Quattro frazioni sosten-
_gono il PS. che è diretto 
da una équipe dal passato 
pesante ma che ha sapu-
to resistere a quindici an-
ni di c^posiza<Kii interne. 
Sostenitori della guerra 
coloniale d'Algeria, i diri-
genti del PS si sono di-
visi quando De GauUe ha 
preso il potere nel '58. 
Mentre alcuni si alleava-
no a Ete Gaulle, altri, tra 
cali Mitterand, lo respin-
gevano immediatamente. 
Questo atteggiamento ha 
^permesso all'attuale se-
gretario gmerale del PS 
di essere c^d ida to unico 
della sinistra fin dal 1965, 
e gli serve ancora adesso 
da cauzione. Ai vecchi 
militanti e a Mitterand 
si sono aggiunte tre cor-
renti : 

— la prima (il CERES) 
marxista, è la più vicina 
al P(3F. Hanno raggiunto 
le fila socialiste verso il 
1964. Favorevoli al mili-
tantismo di base, raj^re-
sentano oggi il 20% dei 
•mUitanti, ma la loro pro-
duzione teorica e ideolo-
gica è debole, e a forza 
di seguire il PC hanno 
perso l'appoggio della 
CFDT; 

— la seconda corrente 
è appunto composta da 
miUtanti della CFDT. 
Spesso di origine cattoli-
ca, si tratta di operai 
qualificati, tecnici, qua-
dri, molto foBti in quel 
settore pubblico o privato 
che in questi ultimi due 
anni ha assunto molti gio-
vani francesi (.poste, ban-
che, petrolio, ecc.). Inol-
tre hanno dato una forza 
nuova al PS nell'Est e 
nell'Ovest deUa Francia 
dove il partito tradiziona-
le era praticamente as-
sente. Nella crisi attuale 
hanno contribuito, sui luo-
ghi di lavoro, ad arresta-
re l'offensiva comunista 
contro il PS, ma è diffi-
cile valutare sino a che 
punto seguiranno il PS 
suUa via di inevitabili 
compromessi; 

— la terza corrente, il 
cui leader è Michel Ro-
card, è composta da tec-
nocrati modernisti (que-
sta tendenza la cui im-
portanza all'interno del 
PS è equivalente a quella 
del CERES) riunisce, da 
•un punto di vista sociale 
e ideologico, gli aderenti 
al PS maggiormente inte-
grati nelle strutture sta-
tali. Sostenitore del razio-
nalismo economico (benin-
teso quello del sistema ca-
pitalista), Rocard ha riu-
nito alti e medi funzio-
nari, quadri dell'industria 
privata e persino alcuni 
padroni dell'alba società 
protestante. 

H PS è qmndi forte 
perché è sostenuto da 
strati sociali in' movimen-
to e ha saputo « sposare » 
le aspirazioni degli strati 
medi, e cioè: «riforma, 
libertà, democrazia, giu-
stizia ». 
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L'Echo d'Alger — 8 novembre 1954 — « Mitterand in una dichiarazio-
ne radiodiffusa: l'Algeria è la Francia e la Francia non riconoscerà al-
tra autorità che la propria. Ogni giorno di più si vedrà l'autorità dello 
Stato affermarsi sempre più e lo statuto dell'Algeria si concretizzerà 
sempre più nei fatti. Investimenti e grandi lavori pubblici, formazione 
professionale, assunzioni nell'amministrazione pubblica, decentralizzazio-
ne amministrativa, saranno oggetto di misure immediate ». 

A destra: una scelta 
strategica 
i gollisti 

Gli CTedi di De GauUe, 
Chirac per primo, ritro-
vano nella loro opposizio-
ne reale al presidente del-
la repubblica gli accenti 
mistici ddl «primo resi-
stente francese »: culto 
dello sforzo e della forza, 
nazionalismo intransigente 
— cioè antiamericanismo 
— difesa dei « piccoli » 
contro la borghesia co-
smopolita 

Nei discorsi di Qiirac 
si ritrovano i t «m pre-
senti in quei paesi del 
Terzo M<Hido diretti da 
•militari nazdonaListì e au-
toritari. Il principale so-
stegno finanziario del par-
tito gollista (RPR) viene, 
si dice, dall'Iraq e dalla 
Libia. 

Le loro tesi si possono 
riassumere brevemente: 

1) Sul piano intemazio-
nale predicano la libera-
zione deUa sfera di do-
minio americano e la co-
stituzione di un'Europa 
franco-tedesca. 

2) Sul piano intemo: 
sviluppo di un'economia 
protetta e pianificata, per 
sfuggire aÙe società mul-
tinazionali. Deve essere lo 
stato a fornire alle socie-
tà francesi i capitali ne-
cessari per la realizzazio-
ne di grandi progetti nei 
settori di punta. 

3) Sul piano sociale: 
partecipazione dei lavora-
tori alla igestione delle 
imprese, cioè associazione 
capitale-lavoro. 

4) Sul piano eamomico: 
appoggio ai settori tradi-
zionalmente forti come 1' 
agricoltura e le piccole e 
medie imprese. 

5) Sul piano dell'orga-
nizzazione; riconquista 
della classe operaia con 
l'apfwggio di un partito 
potente e di sindacati < a-
•politici ». 

Di fronte alla CTÌSÌ at-
tuale è chiaro che si 
tratta di un progetto po-
litico globale vagamente 
fascisteggiante, che rap-
presenta la sensibilità e 
gli int^essi di una parte 
della classe media. 

Giacobini, i gollisti sono 
partigiani di uno stato 
forte, di un regime Ubero 
dalle pressioni dei partiti, 
di un esercito separato 
dalla NATO. Hanno l'ap-
pt^gio, alnmoio morale, 
dei sovietici. 

Giscard d'Estaing, 
o il nuovo ordine 
economico mondiale 

Con Giscard, entriamo 
nell'universo delle multi-
nazionali e dello ristr-ut-
turamento economico reso 
necessario dalla progres-
siva industriaHzzaziMie 
del Terzo Mondo. 

In un sistema interna-
zionale in cui regna il 
dollaro, d giscardiani 
no decisi, sotto l'egida di 
pragmatismo e di libera-
lismo, a condurre a buon 
•porto la razionalizzazione 
dell'economia francese, 
cioè a ridarle un posto 

importante nel gigantesco 
commercio internazionale, 
dove gli Stati Uniti e la 
Germania dettano le leg-
gi di una nuova divisione 
intemazionale del lavoro. 
Sembra che, durante il 
suo recente viaggio, Jim-
my Charter sia diventato 
amico del presidente 
francese (fatto significa-
tivo, ha incontrato Mitte-
rand, e non Chirac né 
Marchais). 

Raymond Barre, primo' 
ministro francese, appar-; 
tiene a un club intema-'-
aionale dove ritrova , 
Brewcewski, il consigliere 
polacco di Carter. E' lui 
che ha parlato per primo « 
di una nuova società qua-
lificata come « tecnotroni-
ca » (tecnologia -i- elet-
tronica), e soprattutto dd--
l'evoluzione necessaria 
verso la « trilarità » della 
civilizzazione occidentale-. 
In parole povere : gli Stati 
Uniti, l'Europa (Germa-
nia) e il Giappone sono i 
tre poli tecnologici intor-
no ai quali il mondo deve, 
ritrovare ordine e state- ; 
lità. 

La scel ta per le grandi 
imprese francesi è deli-
cata: la prospettiva di ^ ; 
mercato mondiale organiz-
zato interessa i più forti, 
ma rende altri timorosi-
Da cui le esitazioni del 
padronato francese, diviso 
tra Giscard e Chirac. ^ 

Il problema di Giscard 
è di non disporre di un 
appoggio politico degno 
delle sue ambizioni. U 
personale politico riunito 
sotto la sua bandiera e 
eterogeneo. Alcuni \-engo-
no dal gollismo. c<Hne 
Marcel Dassaoilt. Altri so-
no dei democristiani del-
la borghesia francese tra-
dizionale, come Lecanuet. 
Altri ancora vengono da 
strati sociali più moderni-
sti e sono spesso alti fun-
zionari. n « giscardismo » 
soffre di un impianto po-
polare ridotto e prova « 
bisogno di prender v ^ 
re sogna di riuscirci con 
la social-democrazia-
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Inghilterra, 
National Front; 
dagli al negro! 

Lewisham, 13 agosto '77: scontri tra razzisti e militanti della sinistra. In alto i fascisti del « National Front »; in basso la polizia carica i compani. 

'Londra, 18 febbraio — Nuovo sabato di scon-
tri in Gran Bretagna. 4.000 compagni che a Bir-
mingham avevano aderito al corteo promosso 
dal locale comitato contro il fascismo e il raz-
zismo, si sono scontrati con i 2.000 poliziotti fat-
ti confluire a Birmingham in difesa del comizio 
che i giovani fascisti del Fronte Nazionale ave-
vano indetto in una sala cittadina. Il corteo dei 
compagni aveva appena passato la sala dove si 
svolgeva il comizio del i ^on te quando sono ini-
ziati gli scontri. Dalla coda del corteo si erano 
staccati infatti gruppi di centinaia di compagni 
che hanno tentato a più riprese di superare i 
cordoni della polizia e raggiungere la sala. La 
polizia, che in precedenza aveva fat to deviare 
il traffico per avere mano libera nel controllare 
la zona, ha poi caricato il corteo che si era ri-
formato poco lontano. Un elicottero dirigeva 
dall'alto le «^razicmi. Per la seconda volta nel-
la storia inglese (la iprima volta è stata l'an-
no scorso a Levysham) la polizia ha usato scu-
di protettivi e caschi speciali. Gli scontri si so-
no poi spostati dall 'area deEa sala di perife-
ria dove il National Front era asserragliato, al 
centro commerciale della città. Gruppi di com-
pagni bianchi e neri hanno fat to barricate con 
alcune macchine, altri hanno preferito dare uno 
sguardo dentro i negozi. 

H bilancio di questa giornata di lotta contro 
il razzismo, particolarmente difficile ma anche 
pieaia di nuovi significati, non è t ra i più ro-
sei. 30 Compagni sono stati arrestat i sotto im-
putazioni abbastanza gravi, durante gli scontri. 
In un comunicato la polizia ha dichiarato che 
ventidue poliziotti e t re donne in divisa sono 
stati feriti dal lancio di sassi e bottiglie. 

Nonostante i due insuccessi <14 giorni f a a 
Bristol era andata allo stesso modo) il Fronte 
Nazionale ha indetto per il prossimo sabato un 
nuovo corteo. 

M. TA 

Parigi, 21 — E' già sparito anche dalle pagine 
interne dei giimiali lo scandalo dei voti dei francesi 
residenti all'estero. Eppure non si tratta certo di nna 
sciocchezza. Circa dne milioni di voti vengono distri-
baiti dal governo nelle varie circoscrizioni a ptc^rio 
piacimento, e con un sistema elettorale maggioritario 
« non proporzionale come è quello francese (viene cioè 

Né di questa legge-tmf-
fa né di altire cose di at-
taalità ha parlato ieri se-
ra, nel dibattito televisivo 
di apertura, uBiciale del-
la campagna elettorale, U 
segretario del PCF Mar-
chais, cke per l'occasione, 
era messo a cmifronto con 
il ministro della giostìzìa 
Peyrefitte. A»ct>e se è sta-

Francia: il governo 
organizza già 

i brogli elettorali 
to reso divertente dalle 
capacità recitative e de-
magogiche di Marchais e, 
S4^rattutto per un italia-
no, daUa durezza verbale 
dello scontro, il dibattito 
è stato particolarmente 
scadente. Da una parte 
la durezza verbale di chi 
afferma dì palare a nome 

di tutti gli sfruttati, dall' 
altra vecchie tematiche 
anti-sovietiche, epoca guer-
ra fredda. In mezzo i due 
giornalisti televisivo-gover-
nativi, presi più volte di 
mira da Marchais che è 
arrivato a dire: c Se con-
tinua così me ne vado: qui 
siete tre cwitro mio ». 

eletto il candidato più votato in ogni circoscrizione, 
senza utilizzazione dei resti) questo fatto permette ai 
partiti della maggioranza di spostare quelle circoscri-
zioni in cui la sinistra ha un leggero vantaggio. Sem-
bra addirittura che stiano arrivando all'ufficio appo-
sito, presso il ministero degli esteri, numerose dele-
ghe di voto in bianco. 

Nient'altro di particolar-
mente interessante sul 
fronte dei partiti. Il dibat-
tito sindacale fornisce in-
vece in questi giorni spun-
ti interessanti. Sarà per 
esempio mrfto utile segui-
re il dibattito che si va 
sviluppando sul tema del-
la riduzione dell'orario di 

lavoro. Edmond Maire, 
della CFDT, lancia la pro-
posta c strategica > delle 
30 ore settimanali (6 per 
5 gicmii) e entra nel me-
rito della questione della 
liberazione del tempo in 
relazione al rapporto uo-
mo-battaglia culturale. Non 
è del resto una novità, 

ne è completamente e-
stranea alla politica riven-
dicativa della CFDT che 
chiede esplicitamente una 
riduzione anche se pro-
gressiva, dell'orario di la-
voro a 35 ore settimanali, 
contro le 43 che costitui-
scono la media attuale 
nell'industria. 

Roberto Morini 
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Emergenza a Napoli: 
il PCI si affida all'esperienza 
della DC di Gava 
Sostanzialmente conclusa l'esperienza della «giunta rossa». Prevedi-
bile un duro attacco alla occupazione nelle piccole fabbriche. Disoccu-
pati: un movimento di nuovo in crescita con caratteristiche originali. 
Tante « scadenze » in questa settimana 

Napoli, 21 — Tanta 
campagna da stampa su 

Napoli che esplode » che 
ha visto calare nella città 
tutta l'informazione bor-
ifhese a riempire di falsi-
tà, razzismo e calunnie i 
toro giornali, doveva pu-
xe dana qualche effetto. 
CE to ha sortito, esattamen-
te quello per cui era sta-
te costruita: il comune di 
Napoli sd appresta a non 
essere piiì governato dal-
la « giunta rossa » ma da 
una « larga intesa ». Il 
momento storico è stato 
sabato, quando un docu-
mento suirssmergenKa cit-
tadina è stato firmato dai 
•sei partiti dell'accordo, cui 
si è aggiunto, ospite non 
sgradito, il voto dei fasci-
sta di Democrazia Nazio-
nale. Per protesta il con-
sigliere di Democrazia 

Proletaria. Vasquez ha 
annunciato di non soste-
nersa più la giunta di si-
nistra. Dato che il voto 
di DP è determinante, di 
fatto la gestione Valenzi 
è terminata. Anche se 
nessuno lo dice aperta-
mente. 

Tutta l'operazione è sta-
ta manovrata dal PCI: ha 
ammesso m molte intervi-
ste di noin aver risolto 
nessun problema, ha se-
minato la paura per una 
esplosione « aUa Reggio 
Calabria », si è elegante-
mente sottratto all'asse-
dio: ora "le responsabilità 
sono a metà tra Geremic-
ca e Gava, e rissempio di 
Napoli valga anche per 
di governo di Roma. 

Che cosa significherà 1" 
emergenza gestita da tutti 
a iNapoli? Con tutta pro-

babilità una linea di tam-
ponamento dei « casi btóo-
gnosi », !a speranza che 
ndl'incontro prossimo dei 
parlamentari napoletani 
con Andreotti, si strappi 
qualche miliardo, e poi 
una rigida applicazione 
della linea Lama. Essendo 
difficile attaccare fron-
talmente ritalsider e 1' 
Alfasud (ricon<»ciuti uffi-
cialmente come « proble-
mi sociali») sarà la mo-
rìa per le piccole fabbri-
che, quelie che hanno già 
collezionato mesi e mesi 

cassa integrazione, e 
che ora dovrebbero pas-
sare direttamente nella li-
sta dei licenziati, cioè nel-
l'agenzia del lavoro. So-
no fabbriche di poche 
decine o al massimo di 
duecento operai, i cui pa-
droni haimo avuto finan-

ziamenti dalla Cassa per 
il Mezzogiorno con !a pro-
messa di aumentare la 
base produttiva e che ora 
licenziano, é si spera che 
la loro disseminazione, la 
loro disgregazione faccia-
no passare i licenziamenti 
sotto silenzio. 

J/Ia la tsnsi<Kie più gros-
sa rimane: è quella dei di-
soccupati, un movimento 
di nuovo in crescita dopo 
l'ondata degli ultimi due 
anni che aveva strappato 
circa cinquemila posti di 
lavoro. Non è solo e non 
è tanto la « sacca Eca » 
(i disoccupati che non 
hanno trovato ancora po-
sto e facenti parte delle 
vecchie liste), è una nuo-
va leva di disoccupati, na-
ti con la «lista dei Ban-
chi Nuovi > con caratteri-

Gli iscritti alle Uste speciali in Campania 
sono 135.000, una cifra da sola superiore a quel-
la di tutta l'Italia settentrionale. 

Il 61% sono maschi (è la più alta percen-
tuale in Italia) Il 14% va dai 15 ai 17 anni; il 20 
per cento dai 18 ai 19, con prevalenza di donne; 
il 21% dai 20 ai 21 anni, di nuovo con preva-
lenza di donne; il 19% dai 22 ai 23 anni, con 
prevalenza di donne; il 24% è dai 24 m 29 anni, 
con netta prevalenza di maschi. 

La Campania ha il più alto numero di iscrit-
ti senza titoli di stadio (il 32%), gli altri due ter-
zi sono divisi equamente tra chi ha la media infe-
riore e chi il diploma di media superiore; il 2% 
ha la laurea. Ma queste percentuali sono ben 
differenti tra le donne: il 50% di loro ha un ti-
tolo di scuola media superiore, il 5% ha la 
laurea. 

Nulla più di queste liste smentisce la pre-
tesa « vocazione assistenziale » dei giovani, tan-
to strombazzata dal governo e da! PCI. Tra co-
loro che hanno un titolo di studio, il 68% delle 
donne e il 72% dei maschi sono disposti ad ac-
cettare lavori non corrispondenti al proprio ti-
tolo. In tutta la Campania sono stati assunti dal-
l'industria 29 giovani iscritti alle Uste speciaU. 
In compenso attraverso il collocamento (sono 
dati del sindaco Valenà) sono state assunte 14 
persone. MigUaia invece hanno trovato lavoro 
tramile i passaggi fasulU di cantiere o diret-
t^nente con la chiamata nominativa clientelare. 

Antonio Gava, il solito ignoto 

Italcasse moralizzazione targata Fiat 

Giovanni Colli, uno dei tre commissari 
straordinari 

Roma, 21 — Giovanni 
Colli, ex Procuratore Ge 
nerale della Corte di Cas-
.sazione ed-ex P.G. di To-
rino, è da ieri uno dei 
Ire commissari straordi-
nari nominati al vertice 
dell'Italcasse (l'ente di 
credito pubblico che rag-
gruppa le Casse di Ri-
sparmio), in seguito allo 
scandalo finanziario di di-
mensioni nazionali culmi-
nato col mandato di cat-
lAjra contro il presidente 
Arcaini, tutt'ora latitante. 

Da sempre uomo della 

Fiat, quando era a capo 
della procura di Torino 
Colli indirizzò i suoi ful-
mini soprattutto contro 
Lotta Continua, mettendo 
sotto processo tutti i di-
rettori responsabili del 
nostro giornale e giungen-
do perfino a chiedere il 
rinvio a giudizio di L.C. 
per « ricostituzione del 
partito fascista »! 

Nel 1972 si adoperò per 
soffocare lo scandalo del-
le « schedature Fiat > 
(giunte proprio ieri all' 

ormai innocua conclusio-
ne con le miti condanne 
per alcuni f ra i massimi 
dirigenti della multinazio-
nale e per i responsabili 
del SID e della Questura 
di Torino) dirottando 1' 
istruttoria a Napoli, per-
ché a suo dire processare 
gE Agnelli a Torino avreb 
be dato luogo a « turba-
menti dell'ordine pubbli-
co ». 

Nel dicembre del '74, 
neopromosso alla Cassa-
zione, fu l'artefice, sotto 

gli auspici del governo 
Moro, della mostruosa riu 
nificazione delle d u e 
istruttorie per la strage 
di Piazza Fontana, quella 
contro i nazisti Freda e 
Ventura e quella contro 
Valpreda e gli altri anar-
chici, rendendo possibfle 
quell'assurdo giudiziario 
che è il processo di Ca-
tanzaro. E pensare che 
questi suoi precedenti di 
paladino della teoria de-
gli « opposti estremismi », 
oggi non lo renderebbero 
s! , dito neppure al PC3... 

Domenica scarsa nella trasmissione televisiva 
« Come Mai » c'era un filmato di una mezz'ora 
intitolato « Napoli: estemo città ». Sì voleva pre-
sentare (e propagandare) Eugenio Bennato e il 
suo gruppo e allora hanno fatto finta che pro-
vavamo in un cortile della vecchia Napoli dove 
hanno immesso una forte dose di « napoletani-
tà^; c'era una venditrice ambulante di pane, 
un aggiustatore di statuette che parlava per 
proverbi, tre ragazze che facevano lavoro a do-
micilio, una puttana con relativo sciuscià ed un 
attore di sceneggiate alle prese con un mast-e-
fest, a volte si udiva il sottofondo la radio e la 
televisione che tentavam di ricacciare la «cul-
tura» rappresentata in primo piano. Immagi-
niamoci l'effetto sui telespettatori: fastidio per 
l'inverosimiglianza e la superficialità del filma-
to per i napoletani, per gli altri poi o la rimo-
zione e U razzismo per questa strana e incom-
prensibile città o il recupero della tragica real-
tà sociale in una mitizzazione fantastica ricca 
di suggestione, e questo è un modo di porsi che 
la nuova sinistra stessa conosce molto bene. 

Intendiamoci: su Napoli abbiamo visto e sen, 
tito di peggio e senz'aMro non è finita, ma va 
segnalai) il tono di questo intervento in una 
trasmissione che si atteggia impegnata e fatta 
da persone impegnate; e allora questa non è 
altro che un ulteriore variante dell'arte di ar-
rangiarsi e tirare a campare. Peccato, solo, che 
non c'era un'altra troupe che li riprendesse nel 
quadro che avevamo costruito e in cui potevamo 
figurare degnamente. 

stóche originali rispetto al 
movimento precedent's. So-
no quelli che sono scesi 
in piazza ormai da mesi, 
che sono stati caricati du-
ramente, che hanno subi-
to l'arresto e la condanna 
senza condizionale di due 
loro compagni, -che Sono 
impegnati quotidianamen-
te in assemblee all'univer-
sità, in volantinaggd nei 
quartieri e nelle zone in-
dustriali. Più giovani di 
quelli di due anni fa, me-
no ricattabili, più « pold-
tìcizzati » in senso classi-
co, con molta voglia di 
lottare, meno attaccati al-
le gonne di un sindacato 
che qui si è imparato a 
conoscere come «colloca-
tore » non pai tanto dissi-
mile nei metodi clientelari 
da quelli noti. Ecco le lo-
ro scadenze per la setti-
•mana; giovedì andranno 
in piazza per essere pre-
sentì all'incontro in preiot-
tura, veaerdì ssra saran-
no in piazza per la lil>er-
tà dei loro due compagni, 
«sabato parteciperanno a 
SecondigUano ad una ma-
nifestazione di zona per 
il lavoro insieme agli in-
quilini delle case popola-

ri in lotta contro la legg'i 
« 513 ». E sia a Secondi-
gUano che a Ponticelli ci' 
sono^^à primi momenti di • 
aggregazione per formare': j 
nuove liste. Molta voglia 
di lottare, di cambiare, 
di ottanere più che un nu-
mero di posti di lavoro. 
«il lavoro». E sarà diffi- ^ 
die per le alchimie comu- . 
nali giocare sulle gradua-
torie, promettere sotto- , 
banco delle soluzioni ac- % 
cettabili per toglierli dal- j; 
la piazza. 

Di soluzioni patteggiate, 
dopo le roboanti parole di 
condanna, ne è già stata 
attuata una pochi giorni 
fa. Agli ospedalieri di tut- ^ 
ti gli ospedali cittadini • - : 
che hanno bloccato l'atti-
•^atà per sei giomi, è sta-
ta concessa una « una 
tantum» di 300.000 lire : 
(sotto diverse voci) e i i 
sei giorni di sciopero sa-
ranno scalati sulle buste 
paga, mezza giornata all' 
anno. Per lo straordina-
rio agganciato alla contin-
genza, rinvio al contratto 
razionale. Gli ospedalieri 
hanno accettato, ma ancte 
mantenuto lo stato di agi-
tazione. 

Scandalo Lockeed 

Tutto rinviato... 
a quando? 

Ogni decisione è stata 
rinviata nella riunione del 
tribunale dei « 31 ». Re-
spinta la domanda di li-
bertà provvisoria di Luigi 
Olivi (che peraltro _vive U-
beramente in Svizzera) il 
cui nome è strettamente le-
gato a Gui, per quanto ri-
guarda la posizione di Ovi-
dio Lefebvre non è stato 
deciso l'ospedale nel qua-
le dovrebbe farsi operare 
alla prostata e la decisio-
ne sulla sua domanda di 
libertà provvisoria verrà 
presa dopo avere sentito i 
commissari d'accusa. 

Finora Ovidio non ha an-
cora formalmente manife-
stato la volontà di operar-
si anche se della sua ope-
razione si parla da molto 

tempo: secondo alcuni sa-
rebte una manovra per fa-
re rinviare U dibattimento 
che secondo le affermalo 
ni di Gionfrida dovrebbe 
svolgersi subito dopo Pa-
squa. Un altro tentativo 
per ritardare il processo 
dopo le testimonianze co^ 
traddittorie e confuse cte 
l'avvocato napoletano ha 
continuato a dare cambia"' 
do versione ogni giorno-
Suo frateUo Antonio non 
verrà più sentito. Da come 
i vari imputati si stan^ 
muovendo si capisce che 
c'è ancora chi spera di in-
sabbiare questa storia s ^ 
za arrivare al process^ 
Che stiano a s p e t t a n d ^ 
elezioni del nuovo P ^ 
dente deUa Repubblica-
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